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Nemico a me quanto le Porte cT -di de , 

Chi nafconde nel fen cofa diverfa 

Favellandone un altra . Io dal mio lato 

Parlerò come detta il fentir mio . 


Iliade ix. 
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ECCELLENZA* 
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tendo io Tempre e con tutto 1’ animo.. , 

!! / K' I vr 4 ^ l °^* 

riverita Lei e fingolarmente eftimata 3 /, , V'^ 

non ^ are * 0 gg* concorde a me ftef-> ,l 7 / 

, i- r— r-r^l f 0 , fé uno fcritto Le porgefli di pre- G '"”' 

gio mezzano . Io Le prefento Efiodo , ii fecondo au- 
tore rimafo della Greca antichità ; la cui morale fa- 
pienza hanno fparfa nelle carte loro Platone e Arido, 
tile. Numerofi libri di quello poeta fi contan pe’ gli 
eruditi ; e degnilfimi di tanto nome fono certamente li 
due che il tempo ci lafciò interi . Qual di quelli facelli 
primo non ebbi a deliberare , dipoi che Voi , Senator lu- 
minofo, il bene degli uomini amate in palefe . Ci vie- 
ne Eliodo in quelli veri! dichiarando Con modo piano 
e verace , come a ciafcun uomo , dal più umile infino a’ 
fupremi, per avere in quella vita alcun bene, fa di nc- 

cef- 
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ceffìtà l’efTer giuflo e di religione, e il non temere fa- 
tica ; e che F una cofa fenza t le altre non fa buon frut- 
to . Or ip di tanto mi Iodo^ che Le ©fferifco un libret- 
to di argomento giocondo a Lei, c generalmente utilil- 
fìmo. Che non gli manchi alcun altro fregio di quel- 
li che a un fimil dettato convengano , F hanno fcntito gli 
antichi conofcitori , e quel confenfo mi vaglia a poter- 
lo ancora fregiare del chiaro nome di V. E. Ben ripu- 
gnerà, credo io, non poco a tanto antico c pellegri- 
no fapore il noftro gufto odierno : al quale però dovrei 
farmi incontra per commendazione dell’ autor _mlo . Ma 
più dovrei , o Signore , accompagnarvi con buone ragio- 
ni • .iquefto novello Italiano abito , con che, egli (èn 
viene & Voi. materie di multo difendo , e forfè alla fa- 
coltà mia fuperiori A ragionarne con penna fciolta 
porrò io .per mio dato; che gli uomini tutti, erosigli 
fcrittori , fr fono .tali, quale è F ingegno che recan dal 
nafeere; le fcuole 1 che lian prefe , le leggi e le ufanze 
fotco cur. vivono^! e* le accalìoni che la fortuna a lor òfe 
frc. Occafiónc ad Efiod© fu al parer mio la fua Grecia, 
che fiata per- lunghifàmi tempi abbandonata a predatori, 
potè finalraerjte eoa forze marine in lei nate tanto pur- 
ga tfene, ch’ella poi fece la illuftre imprefa di Troja, 
non però di prima fortificatali mai colla unione (labi- 
le de’fuol Capi, *nè mai ripulita o dx molto commer- 
zio* o per lunga pace ;- e quella imprefa medefima le fu 
cagione di nuova debilità, sì per avervi fpefo tanto di 

for- 
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forze, sì per le turnazioni in più parti di erta accadute 
nell’ aflenza de’ Tuoi Signori e dapoi • Di quelle. piaghe 
ri fiorata, come pare , vivendo gli avi di quello feri Ko- 
re , è da creder che i Greci Signori , avendo nella pace 
più il deliro di avvantaggiarfi , deviartelo non poco da 
quello fchictto governo notatoci per Ariftotilc (e in 
Omero il vediamo efpreflb) , dove ogni affare comune 
deliberavafi nelle Adunanze. Venuti però erti a grandez- 
za , e per effetto di tranquilli tempi entrando la ricchez- 
za nei loro fuggetti ,i è forza che molti beni di nuova 
immaginazione js’ introduccffero per le Città ; di che in 
breve, liccome fuole, le ftemperate voglie degli, uomini 
multiplicarono in modo , che a’ giorni di Eftodo il tor- 
to giudizio, la fontenza comperata , il coniglio danno- 
fo, le frodi , le rapine con tutti i mali che di là ven- 
gono , era ormai opportuno fentirgli fgridare per bocca 
di poeti , riputati a que 1 tempi gente divina » Ciò fece 
Elìodo non direttamente, ma moftrando fari.altrp ; e la 
ragione abbiamo nel tefto T ed è ; che i coftumi non 
erano per ancora in profondo caduti Scriffe infegna- 
menti ad ufo del proprio fratello j acciocché ciafeuno udi- 
tore, non parlandoli a lui, traeffe più volontario quel- 
le parole a fuo frutto. E fenza quefto era ficura la vo- 
ce fua di edere foftenuta da forti lati e gradita • poi- 
ché nè le difcipline chiamate .feienze (Je quali venendo 
a volgarizzarli fono contaminazione di molti ) crao var- 
cate alla Grecia , e le fcuole di Egitto a pochi e ad 

ido- 
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Vili 

idonei participavanfi . Fornito di queftc , sì come pare 
per la fùa Teogonia, e nelle umane pratiche ufato, co- 
me moftra .la prefente fua opera , è ragione eh’ Elìodo fi 
accingere animofo all’ onorata pruova di defiare amor 
dì giuftizia ne’f'uoi Pan-elleni non impediti le menti di 
Ararne opinioni, e vaghifiìmi pur di quello , in clic egli 
valeva mirabilmente : Di que 1 - verfi già intendo , i quali 
facevan l’uomo chiamar divino. 

E qui per libertà di parole conceduta da Lei vorrò 
io pur dire; che Inglefi fapienti, i quali per grande (li- 
ma di Omero hanno di lui ricercato ogni punto , a due 
punti che importano il più, non pareabbian dato il più 
giuflo pefo . r uno è la fua cecità degli occhi : e notato 
è da loro, che dovette quella arrendergli ' dopo di avere 
egli ftefib vedute le tanta fingolarità mentovate ne’ ver- 
fi . ma qui varrebbe gran prezzo F aver anche notato 
quel prefuppofio ; che la fua vilìq già era perduta , quan- 
do fi itrife all’ un ( qual fi fu ) dclavori due tanto gran- 
di , quanto accurati Inglefi col veder, molto e fentire tie- 
pido fon giunti a conofcere. Se lòfio altrimenti ciò, in- 
gegno mortale .non acCrelciuto da quel rilparniio di fpi- 
riti che l’uomo fpande dagli occhi aperti , o cadrebbe .in 
via per tal Iònia; ovvero la Omerica fanrtafia e fottilitfi- 
ma e ampia , trafmutabile per tutte guile e tenace di ef- 
fe faria traballata predo . L’ altro punto trattato da loro 
non così appieno fono i fuoi verfi , che io a’ verfi di E- 
fiodo riferifeo da ora per gran fom’rglianz» ; formati an- 
che 
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che poi di continuo fulle ftefle norme da’ Greci infmo a 
Teocrito, ad Apollonio, al tardo Nicandro ; rinati an- 
cora nel Latio limili per Ennio, Lucretio, Catullo ; ma 
nella grande lèrvitù di Roma flati travolti . Seppero adun- 
que li dotti Inglefi annumerare poeti villini più fo- 
pra, che gli anni di Omero, i verfi de’ quali eran vulga- 
tilfimi : e 1’ ufo del recitarli già tenne tanto , che per elfo 
e per li Pififtrati le cantate di Omero fon giunte a 
noi . Ora fé Omero non fece la lingua in eh’ egli can- 
tò, ma peregrinando ed efercitando arricchì di quelle 
che fi parlavano; a vedere, che parimente de’ verfi anti- 
chi potè egli farne teforo Tuo grande , trovandogli all’ 
età fua ufati già bene ( verfi , intendo , uniformi ; limi- 
tati cioè per numero di partizioni e di Tuoni) ci balli 
faper da lui flefib di qual bontà era , di quale dome- 
volezza quel vario linguaggio e uno, ch’egli lidia vivo 
per le Città . perchè dalla lingua inferifee 1’ uomo la qua- 
lità degl’ ingegni , e da quelli con elfa argomenta , le 
bell’ arti che fono in ufo, a qual punto fiano . E chi 
per confettura ItimalTe , cflere fiati que’ verfi antichi a 
quelli di Omero, quale fu Ennio comparato a Lucretio, 
ovver quali Tono i vecchi Siciliani o Guittone o altri 
con Dante e Petrarca ; coftui di que’ greci verfi conchiu- 
derebbe alto merito , perciò che Ennio è ben grande ne’ 
foli frammenti , ed è piaciuto a Lucretio , e que’ primi 
noftri furono lume a Dante e al Petrarca ; ma egli per 
tutto quello non parlerebbe a pari ragione . Per eficrnc 

B chia- 


ì 


chiari giova quanto • a lingue faper le indigenze del- 
la Latina acculate da Lucretio al quale increfcevano ; e 
de’nofiri Italiani primi è facile fcorger che già s’ affan- 
nano a disbrigarfi di mefcolanze barbare o balfe-Greche ; 
c Dante Hello e il Petrarca or da Latini or da Proven- 
zali tirano ajuti ne’ verfi loro. Ma le greche favelle in 
Omero e ifolane e di continente , e da centri agli Are- ' 
mi , fi dimoftrano tutte libere , tutte di loro ; larghilfi- 
me , travagliati.lfime ; e nella Ftiotidè eroi fi cantava ; e 
le voci Carie fentivan del barbaro nei dolci Ellenici o- 
recchi . Di quello e di ogn altra loro fingolar grazia 
era cagione prima il natio vanto della fquifita immagi- 
nazione . la quale pur anche a’ dì noftri hanno alle Gre- 
che genti con ammirabil confenfo aggiudicata le Ingleli 
robufte menti , e di Francefi le men vivaciffime , accorti 
e faggi Italiani. Or dalie dette cofe la meraviglia del- 
le Hupende Iliade ^ Odijjea feguirà minore , rimanendo egua- 
le la lode . e quanto ad Efiodo , io non farò abufato del 
voftro orecchio , benignillimo Signor mio , fe il fin qui 
detto con altro da aggiungere faranno chiaro, elfer que- 
lli fuoi verfi di fine lavoro . 

Zt'r.* Nè farà colpa mia, ma de’ tempi , fe parole dimanda 
una forte equivocazione nata a dì miei a volger folfopra 

r££.V,.arti e fcienze nella mente di chi v’intoppa . Ella è ta- 
le: Chi fiudia in Omero ne cava notizie, ne cava dot- 
trine (chiamafi Idee oggi quello), e vi legge le defcri- 
zioni . Dice pertanto l’uomo : Dunque Iliade, OdilTea 

» con- 
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contengon definizioni e contengono Idee ; come dire : La 
cafa comprende ftanze e comprende pareti . il qual ra- 
gionare fconvolge ogni noftro fapere . Perchè la cafa ih- 
tefa per abitazione , altro di fatto non comprende , che 
luoghi a poter abitare . Così nel poema inquanto poe- 
ma ,. altro non vi debb’ efler intefo , che defcrizioni chia- 
mate immagini da* maeftri . Nè fa in contrario che un 
dica: Quelle immagini fono di cofe e mi arrecano colè, 
le quali a me fono Idee, perchè anche le ftanze fon da 
pareti fatte , e ci arrecano pareti agli occhi ; ma noi non 
abitiam le pareti . 

E' dunque il defcrivere così del poèta proprio , come r 7,£ t \\ 
dell’ iftorico è il raccontare . e per la narrazione vanno c '££ *•; 
le cofe immaginabili all’ intendimento ; e per la defcr i- 
zione vanno le medefime alla fantafia . Onde apparifce , 
che ciò che fi racconta, defcriver fi pofta , effóndo uno 
Hello il foggetto di quelle due facoltà , e f iftrumento 
delle parole avendo effe comune, differenti nei foli fini. 

Ben è vero , che la differenza del fine fuol generare in- 
dicibili diverfità nei modi di uno ftelfo loggetto ; come 
nella pietra o nel ferro vediamo , quando ad ufi differen- 
ti gli determina 1* uomo . E certamente altre parole bi- 
fognano a fare aflapere un avvenimento , e altre a dar- 
lo a fentire sì vivo e sì vero , come folle in atto . il 
che non mai fi otterrà fenza fare con le parole paleg- 
gio pei tutti que* modi e colori e circoftanze e inciden- 
ze , fotto quali quel fatto fi moftrerebbe egli ftellò , fe 
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in atto fotte . Quindi è che in parità di cafo molte pa- 
role farà meftieri che fpenda il poeta più che lo Ilo- 
rico . 

£»>'< Dilli in pari cafo. poiché fe la purgazione di un grand’ 
i'Z' il esercito e fulfegucnti fagrifizj ad Apollo fatti più non 
iranno nel poema , che ultime circoftanze di un’ altra 
operazione , tutte quelle la Iliade fpedtfce con cinque 
dZ!!r.f. m etri fuoi : laddove un lol colpo di freccia per cui fi 
raccende la guerra fedata , non vi prende meno fpazio 
di verfi lopra dugento . Di che vedendo Virgilio, che 
già 1 alta Roma non darebbe graziofi orecchi a nove 
efametri di palio lenti y che moAralTero un arco e la 
freccia e non più ; ed egli pertanto guidato da proprio 
fenno tirò alla luce quel nuovo ftile eh’ è tra ’l deferi- 
vcre e il raccontare; con che tolfe a le gran fudori, 
riportandone par lodi mirabili . E tanto quel modo lu- 
cente e conapredb riufeì conformato alle telle divenu- 
te ferve di un folo Immenfo Padrone , che alle brevi li 
udì c fi lede in que’ giorni un parlare novello di que- 
llo tenore : e mi viene ira qualunque volta il buon Omero 

fonneccbia . 
r.i» a* 

f.'/m.'i Poiché dunque ad Orario Fiacco il qual così fcrilfe, 
imputar non fi dee l’aver egli non avvertite le chia- 
‘ re proporzioni , che fempre regnano nelle Omeriche de- 
fcrizioni , altro luogo non rimane di tutt’ Omero a fpiar- 
ggvi di quelli fonni , fuori che i parlamenti delle intrcv- 
dotte perfone ; dove una certa proliflkà ( Hata forfè per 

fonno 


Digitized by Google 


XIII 

fonno intefa) è manifefta in alquante , la cui ragione? 
non afferra chi legge f così alle prime . Or io mi fpero , 
poterli quefta conofcer vera, nè {blamente; ma tanto an- 
cora fruttifera , che di effa ne nafea una nuova forma 
di poelia , {otto la qual forma venga comprefo quello 
prefente modo di Efiodo, e quel di Pindaro, e gl’ Inni 
e i Cori . 

A chiarezza di prove contribuifce un particolare che 
trovo notato in certi miei fpogli fatti a più frefea età i 
Vi leggo,' che le Parlate di Omero fono in numero 
1348; c che le Hate da Critici punte per foverchia lun- 
ghezza fono della Iliade in numero 9: due nel quarto , 
due nel quinto, due J nel fello , una nell’ undecimo, due 
nel decimonóno .-Vi- notai fotto (e trovo effer vero), 
che qualunque parlate Omeriche, fuor quelle nove con 
circa altre venti che aggiunfi poi , hanno così belle cor- 
rifpondenze e tra loro inlieme , e co’ termini del tempo 
offervati dal poeta mai fempre , che chi le ripruova, 
viene a riprovare i due telli interi ; Co’ quali cenfòri 
non intendo difputar io . Ma fe foffer di quelli , che fpef- 
fo mi dicono; Omero (lafciane la mondiglia) è un bel 
libro . ovvero dicono : Tal deferizione in Omero è bel- 
la; chiederei a loro: E* in quelle P Elena tra’ vecchio- 
ni ? o Giunone nel letto ? Ben ditemi , fe il lodar vo- 
flro fi vada tutto a Giunone e ad Elena . Trovando in 
fatto che quelle piacciono per l’ effer deferitte pur a quel 

modo, 
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modo, giocherei ogni pegno , che leggendo cfli meco 
più oltre, le trenta o circa parlate loderebbon di corto è 
Ziiy?;. Ma quanto al farne difcorfo, la cofa procede da alto 
principio . Li oggetti puramente intelligibili per non 
t '.1 aver figura nè foggia non poflono immaginarli , e per 
confeguente nè anche imitarfi . Oggetti dunque d’imita- 
zione fono le cofe immaginabili ; cioè le fenfibili : poi- 
ché radice della fantafia fono i fenfi . Ma i fenfi nell’ 
uomo è imponibile che ficn altri , che fenfi umani . pe- 
rò quando diciamo imitar natura , intender conviene la 
noftra; perchè l’albero, per efempio , non quale egli è 
vero imitar polliamo , ma quale il vediamo noi . Di ta- 
li oggetti che vengono agli occhi , è inenarrabile la quan- 
tità ma più i modi j ond' è che 1’ arte del dipingere e 
le fomiglianti non pare aver pqffkno confine mai . Elle 
in ogni modo 1’ han pure in quello ; che di tutto quel- 
lo, che l’uomo immagina o fente, a loro foggiacciono i 
foli variamenti del Corpo vifibile ovvero operatori di quel 
fentire , ovvero da quel fentire operati , c più là non vanno . 
Or qui dov’ effe fan fine , par che cominci la poefia. 

A quell’ arte non effondo dato Ipazio di luogo da 
llender colori per la veduta , ma ulàndo ella gli Ipa- 
zj del tempo per venir colle voci lignificando alla 
fantafia , ne viene che da pittura a lei quel divario vi 
lìa, che paffa dai colori alle voci, e dallo fpaziodi luo- 
go allo fpazio di tempo. Le quai differenze fegnarfi po- 
trebbono . Poiché fe a dipinger fuccintamente un tremi- 
la 
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la di combattenti larga tela nondimeno dimanda il pit- 
tore ; dall’ altra parte il dire ne’ verfi fommataraente : 

Là /opra campo fi pajono tanti 
Quante nafcono al tempo foglie e fiori . 
ciò lì fa in poco, 

E chi verfeggiando facefle a gara con quel pen- 
nello pur compendiofo , darebbe in eccelli Urani . Spe- 
fa di tempo immcnfa , e Io fcritto farebbe vano ; Non 
potendo li tanti tratti raccoglierfi , così inoltrati 1’ un 
dopo 1’ altro nelle parole . Similmente in quell’ altra 
fuppolìzione : che oggetti di poelia fi muovano molti ad 
un tempo ; fe dentro a quel muovere vogliam fegnarvi 
ogni punto degno , incorriam nelle Itravaganze medefi- 
rae e in altre . E di qui è , che in Omero o Ajace o 
Diomede o gli Atrìdi fembrerà IjpdTo che, tengano il 
campo foli, quando guerreggia ogn’ altro uomo » il folo 
Ulifle rivoca le genti ; il folo Terfitc feompiglia ; Ele- 
na fola li fa a Porte Scee, benché poco fotto egli dica: 
E Trojane all’intorno erano molte. 

Ciò fa il poeta neceflìtato dalle parole , iltrumento fuo ; 
le quali coltando tempo, non patifeon più là . c già a 
mille pruove il far più non genera immagine , ma con- 
fufione. Il quale fecondo raggio di verità nelle dottrina- 
li fcritture de’ Greci antichi li vede ampiamente diffulb 
con doppia ragione, perchè oltre al numero miracololò 
de’ particolari e de’ fingolari , che natura fottomette acia- 
feuna dottrina; (ai quali 1’ uomo non può tener dietro ) ; 


Dtftrtm» 
Ì0 fitm 
* pt$* 
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accade eziandio , che nefluno di elfi badi per fé folo a 
produr la dottrina . onde al dottore richiedefi , confidera- 
ti quanto può tutti, iafeiar da parte ciafcuno , divifan- 
done un altro migliore c fuo. Quindi chi fa, non dice 
imponibile la Republica di Platone ; anzi la conofce uni* 
verfale dottrina. E voglia il cielo per noftro prò , che 
gli Jdudiofi Ippocratici fudino in quello , di faper dove 
c quanto il fommo maellro fingularizza , particolarizza ; 
e dove nè l’uno nè 1* altro fa, ma fotto il genere fi ri- 
para . Venendo a me , dico . ; che il poeta dunque , là 
dove le azioni di molti inficme gli faran picciole e po- 
co degne, uferà il corto flile delle foglie e òq fiori anti- 
detto . Al qual verfo penfando , e nella tela de’ tremila 
guardando, ben il poeta apparifee fcarfo, quando al pit- 
tore abbondano i tratti . Ma d’ altra parte digiuno fi fla- 
rà quelli», quando l’altro può convitare . che invero in 
quel campo il poeta fa dellar movimenti di guerra ; e 
nel mezzo di quelli farà egli nafeere i parlamenti , do- 
ve giuocano le palfioni , le condizioni, i difegni de’con- 
dottieri e- de’ militi. Ma balli le tele mute ch’empireb- 
be la fola Iliade. 

Vero è non pertanto , che 1’ uno ficcome 1’ altro han- 
una k§t> e l° r P r im a , le q ua li due leggi di loro ef- 
£"aT.‘ fenza confimili fono . Poiché del pittore allora diciamo , 
7 il fuo lavoro elfer buono , quando vediamo i lumi fuoi 
Sif colorati nelle figure dillribuiti fecondo il grado che tie- 
ne ognuna dentro il comporto, llandovi falda la ragione 

delle 
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delle diftanze colla fuppofta fpezial quantità delle cofe. 
E doviam dir Umilmente, quella defcrizione efler buona, 
dove le poetiche diftinzioni mediante difpenfa di tempo > 
fono colle ragioni medefime compartite. Ma da due fo- 
miglianti norme troppo è ftrana F apparente difparità de- 
gli effetti , che fi derivano a quefte due arti . Poiché ne 
confèguita che il poeta , ora dirà cofe affai fiotto breve 
tempo, ora le poche efiporrà dentro fipazj del tempo lar- 
ghinomi . Vagliano i detti efiempi della Purgazione del 
campo, e della freccia che ruppe gli accordi . I quali 
efempi chi traduceffe in colori , ecco ognun torto vede 
la trabocchevole diverfità. e la pittura oltre ciò piglia 
le fiue diftinzioni da qualità più affai , che dal quanto : 
pigliale , dico , e dalle molle o pofture de’ corpi , e dal- 
le Ior facce tante, e collocazioni, e dalla luce variamen- 
te ricevuta da erti . E più di luce vediamo battere fopra 
il corpo minore , là dove il Signore più del vaffiillo ci 
fia difeorto ; ma querto per fianchi e adombrato , e il Si- 
gnore in pieno lume c da faccia. Ora i lumi del poeta 
firn già parole e non altro ; le quali ufare e tempo pafi- 
fare c tutta una cofa. e i più fuoi lumi faranno dunque 
parole piu , e più di tempo per effe colato e corfo . Or 
la rtrana difparità di lunghezze che di ciònafca, è aper- 
ta pei detti efempi . 

Ne’ quali due. luoghi , per più maraviglia , i tempi 
poetici fi ftanno al rovefeio de’ tempi reali . perchè la 
purgazione quanto ad efeguirfi , non vorrebbe meno di 
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venti minuti , dove al recitarla un minuto non fi trapaf- 
fa . e per oppoflo il tirar della freccia a compierli tutto , 
due minuti dimanda o tre , e al recitarlo ne anderà venti . 

L .r t . rì . Avviene di qui , che chi ode o legge que’ verfi , al ve- 
dere migliaja d’ uomini per comando di un folo tutti ad 
un tempo purificarli, migliaja gittanti brutture al mare, 
ffi'",’/! migliaja ad un alto Nume in propiziazione facrificanti, 
e immenfo odorofo vapore intorno al fummo ravvolto 
falire al cielo : tanta operazione , e non mica breve, ef- 
fergli porta in uno minuto d’ ora ; l’ animo Ha come fo- 
prapprefo; e della cotanta cofa fi empie; della pienezza 
fi gode t nè potendo in sì poco di tempo fpaziarfi per 
sì gran largo, fente non fazio e defidera tornarli a quel- 
la - Ma uno fcoccare di arco ,, azione brevillima e ufata , 
che potrà egli parere a tale comparazione l E al fentir- 
nelo efpofto e fchiarito e dilucidato al tedio di venti 
minuti che dovrà parerne a colui , che di tante folen- 
ni cole ha raccolta la fomma in un folo minuto ? E non- 
dimeno è cofa vera e chiarlflima y . che recate a pittura 
le fielfe azioni colle medefime proporzioni ,, come nella 
Iliade fi leggono , la Purgazione verrebbe a Ilare in un 
angolo diremo del quadro, e il più apprettato agli fguar- 
di e più grande e più: luminofo farebbe Pandàro coll* 
arco fuo . Ora le più dappretto figure fon elfe il faggio 
de* pennelli ultimo, e danno il colmo, a quell’arte . Di- 
fatto chiunque rimira in tali , quanto le vede più rile- 
vate e marcate, più ritorna fopra elfe, e le contempla,. 

« 
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c ne (ente diletto; nè già ne piglia faturità, come alle 
fegnatiffime deferizioni fanno li più. E maflime il fan- 
no, dove la cofa non par che il vaglia per fe ; come 
nell’ Odiflea là dove alla cicatrice rifeontrafi il vero ; e 
dove s’apre la cada dell’arco che fpenfe i Proci. Efuo- 
le tal fazietà a vera noja pattare, quando nelle parlate 
entrano affetti di tal natura, che le parole confuete fan- 
no i lettori foltanto capaci , ma non battano a fargli 
fentiti. Tali fono i pentimenti lunghi , e i duri crucci 
reprettì . né* quali cafi conviene al poeta trattar variamen- 
te una fola affezione medefima , e con parole circuire 
pur quella ; ettendo mai fempre vero , che il farci inten- 
dere gli atti, e gli affetti umani ufficio dello Storico è, 
e del Poeta il fargli fentire. 

E non vorre’ io però mal appormi penfando, Che O- 
razio con qtiel fuo detto allegato togliette di mira par- 
late di Pandaro, e parlate dì Enea nella Iliade, che in 
verità quel pentirfi d’ aver lafciati i cavalli è un tenace 
rodimento del cuor di colui ; e già 1’ umor fuo in quel 
poema è di uomo leggiero e garrulo . E quanto ad fi- 
nca, l’adontarlo che Achille fa , non può cagionare in 
lui uno fdegno dirotto nè così aperto, ttante la tremen- 
da prefenza di Achille . ond’ egli fta verfo lui , come il 
cane coll’ orfo vicino ; eh’ ei non fi attenta ad avventar- 
li e non ofa, e non gli moftra tutto il dente e fi la- 
gna. * 

Ma in ogni modo fimili e numeri e deferizioni pa- «i-™ 
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]£"'.* C" j°n fazievoli ai più; e dentro a pittura e Hi fi intano tufc* 
tfjf'f to il contrario . Nè giova efempi nobiliiUmi , non dico 
««7». quelli de’ Greci , ma di Catullo Veronefe e più frefchi , 
2T r V,u. di Fiorentini del fecolo decimoquinto . Che indarno per 
verità al gran Lorenzo de’ Medici fopravvifle il Tuo Po- 
liziano : E forfè la fcuola a que’ giorni oltre Firenze 
non lì diftefc . Certo ella non pafsò 1’ alpe , fe di qua 
oltre a vicin di lei fu fempre tenuto e fi tiene , La ve- 
ra Poefia e la grande federe ne’ veri! che abbracciano 
grandi co fe. e drizzan pure i lor volti all’ affé che /cric- 
chiala forco a Minerva , e al mare raggrinzato o rahbaruf- ! 
fato . e dove fi avvifano, Omero in fimili palli avere di- 
fetto , fupplifconlo ; nel relto no ’1 curano . E hanno 
Tevere e Pò dalla loro ; che piace foffiar nella tromba 
anche dopo la cacciata dei tromboni ; perchè ella dà 
fuono molto con poche note. Nè valfe al Chiabrera il 
tentar qualche modi di gravecembalo ; che balla da lui 
fpiccarne un aleggiar di remi per accomodamelo ai ven- 
ticelli .E a tanti fuoni recenti c antichi di vera foavi- 
tà maellri notabili de’ miei dì aveller quell’ arte alme- 
mo a lezioni raccapezzata. Dell’uno di effi ne parlan le j 
llampe . Gli vediam dentro da Omero per gradi giù 
Vida , Sannazaro c conforti tenervi un feggio che a lo- 
ro è difdetto • Vi leggiamo , che Architettura è fondata 
in Geometria : quafi Architettura e arte di murare fof- 
fero una cofa e non due. Di Pindaro fontana di allego- 
rie , per darcene egli la pruova , allegorizza fopra un 
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epiteto gettato dal poeta per mero effetto di fimmetria . 
E come la viva crapula ci ammaeftraffe dell’ aftenere, 
dice che in Ovidio e ne’ limili la continenza s’impara* 
Poi cita Omero per l’ avventura , come fé Omero a Ro- 
ma avelie bando di tetto . E Antenore a fpefe di Uliffe 
gli profetizza del fuo ftcento ampollofo . E a fua dottri- 
na è di bafe ; che la Poefia c’ inganna , come fa il fo- 
gno. Dunque, o maeftro , ella ci dà le cofe per vere, 
dimmi però , e perchè poi Io fcultore non colora la 
flatua , potendo farlo ? Ma poco appreffo tu dici ; che 
Poefia ci ftimola lentamente . adunque era falfa quella 
del fogno . Nulla foggiungi tu ; e io mi parto da Poe- 
tica Ragione fenza diffinizione . Altri peggiori dipoi da’ 
pellegrinaggi della verità ritornando, hannone renduto a 
noi il brutto null-ordine di Jobbe in ogni forma di fori- 
vere; e pei conforti di loro fu da noi rifo de’ libri mi- 
gliori • E quell’ ingegno foluno di maeftro verace l’Aba- 
te Domenico Lazzariui , ftando contento alla bella vit- 
toria del vuoto fecento fua, di quelle nuove corna della 
falfità non volle temerne ; Si tenne cheto ; e il trionfo 
di quelle pienifltmo è flato . Regna il Chaofte anarchico 
dello fcrivere. e lo fcrivere è fpecchio de’ noftri pcnfie- 
ri ; efti le immagini de’ noftri coftumi . E noi dello fori- 
vere e del penfare autori contiamo non trenta o cin- 
quanta , ma cento e mille creati di voci noftre ; e cor- 
riamo a’ peggiori , come alle buone balie ; che più non 
lì vede da bianco a bruno . Tanto che ogni Signore di 
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alto merito e dignità , il qual daddovero dicefle : fcritto- 
re , o di me ferivi , ficcome uomo verfo di uomo ; o io 
mi chiamo da te derilo : Ecco di lui già mute le noftre 
penne . E mutoli farebber noi la favia moderazione , la 
compoftezza, la conofccnza di noi medefimi , s* elle po- 
teflero rimproverarci . E volendo noi fu l’ ufanza che sfor- 
za l’uomo* gettarne la colpa; ci fa vergogna il pittore; 
il quale ci moftra, che ben fi pofla fervare li ufi , fen- 
za sformare e disfigurare chi vive in quelli. Perchè Tufo 
fi fia con 1* animo , come il veftimento col corpo . nè 
mai veftito in pittura fu così ftrano , che guaftafte le 
fattezze, i contorni , le attitudini vere, nè fopra di un 
quadro tale i noftri fcrittori vagheggierebbono . E fe a 
tutto quello mi fi rifponda : Tu fe’ di milioni uomini 
uno: Io pur ancora replicherò : Parole fi vincano con 
parole. Quel fafeio grande di tanti fafei di autori fuvia 
mi fi /pieghi . e , v. g. da Efiodo all’ Alamanni le dif- 
ferenze a chiaro lume apparifeano . Così da Pindaro a’ 
Pindarici noftri. Interpreti ancora; fe il Pope fu de’buo- 
ni, di quali il Talloni fu fi confideri '. Anche fcrittori; 
Se Boetio è di favia fcuola , di quale è 1* Huet ? E fe 
Tempie e la Bruyere ebber fano il cervello, come e qua- 
le 1’ ebbe Colin ? come e quale 1* ebbe 1’ Efprit ? Vero 
Autore da pretto fcrittore ; Buono da reo e da malvagio 
fian conofciuti ; e nel gran ruolo fi caffi . 

•fttlr , * A tanta dunque o groffezza o difeonvenienza del fen- 

tir d’ uomini quanto a poemi , concorrono molte cagio- 
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ni. Imperocché non dalli oggetti della veduta, come la 
pittura ; nè da quelli dell’ udito , come la mufica , è F 
arte poetica limitata : ma quanto polfano voci , tanto el- 
la va , penetrando ai non vifibili umani moti , e ad ogni 
fpiritale qualità noftra. A quella ricchezza di fua mate- 
ria, è congiunta la facoltà di torniare la immagine fua, 
rendendola a fantafia non per un folo afpetto come il 
pittore, ma per Iati quantifivoglia . nafce ciò dal poter 
effa le molte cofe nel poco fpazio per fuccedevoli voci 
ralluminare. Di qui anche viene, che potendo ella dare 
alli oggetti fuoi movimento , ci mette innanzi le perfo- 
ne e le azioni non per unoflante, anzi per tutti i pro- 
cedimenti le fa feguire. Poi nella voce de’ poeti muovei! 
la montagna, fcotendo le foglie fue; e Giunone per gran 
paura fi toglie da Giove, come noi col penfiero diciamo ; 
Fui a Roma, fui a Firenze. 

Della gran balla di quell’arte fono effetti le rare for- 
me e preziofe , che ne’ greci fogli leggendo fi parano 
avanti : tante ; che di tutte avvertirci ognora non è 
pruova da fcherzo . Poiché a ciò fare fi dimanda per 
primo , che a tutti i punti del leggere l’ uomo fi gover- 
ni di modo , che F animo fuo non venga mai ad acque- 
tarli nel folo intender la cofa, come udendo ftorie fifa; 
dove noi d’ immaginarci le fcritte azioni fi curiamo fol- 
tanto, quanto polliamo intenderne o le civili qualità, o 
le intenzioni , o le confeguenze . Ma qui con oppollo 
modo fa di mellicri intender le cofe difubito e tanto , 
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quanto è neceffario a potercele torto immaginar fola- 
mente e purirtimamente . Delle quali ne faranno alcune 
non piu rtate de’ nortri penfieri . altre sì ftranie , da non 
faper noi figurarcele appunto, e. altre dinoteranno minu- 
te affezioni di lieve tinta e tanto sfuggevole , che già 
per tal caufa quello Efiodo e Anacreonte fono appariti 
o poca o nulla cofa a un bel numero di eruditi de' tem- 
pi nortri e più fu . molte ancor ne faranno mefchiate 
di nuovi accidenti congiunti alle tempre dell’ uomo e 
alle variate fue volontà r 

«&***£ L’ immaginare pertanto , che altrove è principio d’ in- 
tendere, qui è principio di più immaginarci. Che inve- 
ro ; lafciati da parte gli intelligibili primi che fon del- 
la fcienza prima, e gli altri che fono di altre ; rertano 
l’ arti a tre ordini fottopofte . Poiché alcune d’ effe han- 
no baftevolmente dell’ immaginar primo e femplice . Ta- 
li fono quelle che ci defcrivon feparati individui . Altre 
vogliono-, che 1* uomo s’ immagini acciocché intenda : e 
qui entran le rtorie o naturali o civili* . Sotto 1’ ordine 
terzo rtanno le arti d? imitazione ; le quali dimandano P 
immaginare, acciocché intefe per eflo le co fe porta l’uo- 
mo da capo immaginarle fecondo cafi fingolari y e tal- 
mente coftituite e non altrimenti . Alla qual fatica e tut- 
ta novella , e più che doppia alla prima di aver intefo 
io non conofco lettori che fapeffino fottometterfi e du- 
rarvi un’ ora , leggendo Omero , e meno forfè leggendo 
Efiodo . E puortì con tutto quello fidatamente affermare*» 
, che 
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che I* imprimere in no? così vive e vere , come per figil- 
li fi fa , più immagini dei due poeti congiunte infieme , 
poco affare darà , a comparazione della pena che è , a 
prender in punto quel vero grado della importanza, eh’ 
effe immagini tutte intere avran verfo 1’ opera tutta in- 
tera . I quali gradi gran numero effóndo , di qui è il di- 
fender più o meno le cofe , che da effì vediamo farfi 
fecondo mifure e partizioni di tempo differentifllme , e 
con accozzamenti di voci mirabilmente variati . Però co- 
me della tela bene o male lionata ne fon cagione gli 
Ipazj così o così compartiti , e ùmilmente i colori alle 
figure applicati ; così que’ tempi, que’ paramenti/ que’ 
fuoni converrà che facciano qui . 

E io non mi dubito già, che lettori di fenno, efami-f ; T/w 
nate (a cagion d’efempio) e fentite in fe le circoftan- '^‘7. 
ze che fegnan la giunta di Crife , paflàndo cfli a legger 
del Parlamento, non veggan di tratto per qual ragio- 
ne quelle prime da quelle feconde lìano tanto fopravan- 
zate e di numero e di mifure . Ma fé ogn’ arte della E- 
loquenza ha in fe non che d’infinito, quella (credo io) 
fopra f altre ne ha ; ficcome quella che ci prefenta le 
cofe , quali elle fono per fe medefime-, e non fecondo 
rifpetti a lei differenti, o che fian fuori di lei, come fa 
la lìoria . Che facile è invero , dove fi guarda a nafeen- 
te Roma, comprendere, quanto le importi l’abbatter Al- 
ba. e per sì chiari rifguardi fempre ogni llorica narra- 
zione porta con fe la Itadera ed il pefo . E (ciò che più 
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conta) nelle ftorie gli avvenimenti van procedendo per 
ordine non anche correlativo , ma quafi independenti 
ognuno dagli altri ; tutti guidandoli a un qualche pun- 
to , il quale è fuori di loro , e di altra natura dalla lor 
propria ." Quello tal punto in Tucidide è , il preponde- 
rar nella Grecia ovvero Atenieli , ovvero Spartani : ed 
elfo nel Guicciardino è lo fcadimcnto di noftra Italia. 
Il che fa che nelle ftorie migliori (quelle cioè, dove 1’ 
uomo narra ciò che ha potuto egli fteflò intendere) la 
intenzione dello fcrittore ben vi pofla efler unica ; ma 
una ed unica in fe non farà per quello 1’ opera fua ; Per- 
ch’ ella non mira a dar forma a fe ftelfa , anzi obbedi- 
re ognora a quella ellerna intenzione dello fcrittore , e 
da erta veramente la forma riceve . Quindi uno ftorico 
tale in qualunque fua narrazione manterrà due rifpet- 
ti : quello del valor delle cofe in fe , e 1’ altro del me- 
rito e pefo loro verlb quell’ una intenzione fua . Dove 
anche vedefi , che al narratore di peregrinazioni o di 
tempi lunghi ballerà di falvare il rifpetto primo delle 
cofe in fe ftelfe ; Poiché non è una la intenzion di co- 
ftui , ma elle fon tante quante le cofe . E par gran di- 
fetto di Dionifio d’ Alicarnaftò e vergogna fua 1’ aver 
pretermelfa una diftinzione sì grande verfo di Cn. Pom- 
peo, quando di Erodoto gli parlò interrogato , e volle 
moftrarlo con Tucidide a fronte. 

Ma nel poema le parti per modo troppo diverfo , 
fopra un tal punto li volgono , il quale di loro ftelTc 
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intrinfeco è; e confitte unicamente nella foftanza, oan* 
che diciamola qualità > di quella cofa medefima, che per 
ette parti (e non già d’ altronde) rivefte la forma fua. 
E perchè natura nelle fue produzioni individuate a nien- 
te invano adoprare attende ; fimilmente quell’ arte dì lei 
feguace intende nelle fue formazioni ogni parte por 
necettaria. E quelle pertanto faranno le parti importanti 
fue , delle quali a formar la cofa apparirà la necettìtà 
più evidente, come delle arterie a formar il corpo . Ma 
quelle , altra più del fangue contiene , altra meno ; una 
nè pretto al cuore, una digradali e gli va lunge ; ma 
tutte nel cuore mettendo capo . Il cuore però al poeta 
farebbe primo in tal ordine . Vero è che nè di etto nè 
delle arterie il corpo tiferebbe fenza le vene . Quelle 
dunque al poeta varranno anche molto , ma non già tan- 
to; dapoi che ette alle arterie fervono primamente, e le 
arterie primamente fervono al cuore eh’ è primo . Ma non 
da fole vene ed arterie rifulta al corpo la forma ; anzi 
da tutto V altro adunato e commetto in modo , che ad 
ogni particella fi convenga, di etter tanta , di ettere tale , 
di ettere 11 ; ficchè poi tutte infierite apparivano necctta- 
rie . A che i due poeti unicamente guardando , hanno 
tracciata accortiffimamente dei loro foggetti ogni parte , 
e le compongono sì , che pofla vederfi il tendine venire 
pur di quel mufcolo, e 1 tenerumi e le otta di fotto le 
pelli conofcerfi accomodate ; Adattan le crefpe al nodo , 
il nodo al dito , e non dimentican 1* unghia . Ciò dun- 
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que ftando , che da natura le cofe già fono disferenzia- 
te, e nel poema fi aggiunge differenze di gradi e di 
ufi; da tal duplicata diverfità nati fono li modi de’ due 
poeti tanto variati . Ed è ftudio di meraviglia pieno 
venire in que’ fogli le particelle delle parti riconofcen- 
do , e come ogni menoma vi ferbi da per tutto il gufto 
e 1* atto di quella tinta fpeziale a cui effe Hanno ferven- 
do , e come agiatamente s’ acconcino intra di loro fe- 
condo uffizj . 

Chi 14 rt- I quali sì rari effetti praticandoli da que’ valentiflimi 
p cr via di tempo e di fuono aggirati e domati figno- 
i'/, r ^ mente da l° ro J non potremmo noi oggi far con le ri- 
me altrettanto per impedimenti due noftri non fuperabi- 
li. L’uno del fuono; il quale non è nell’ arbitrio porto 
per quella cotanta parte che nelle rime ritorna limile . 
L’ altro fi è quello del tempo , che troppo rimane fco- 
pertamente circolcritto dal collante ritorno della rima o 
terza od ottava, o altra . Di tanto però- accorgendofi li 
noftri poeti ; altri di loro dietro a Virgilio che meno- 
mate aveva le tinte , nuovi fcemamenti hanno fatti ; e 
altri fi fon rifuggiti a romanzi, ricucendo più favole in 
uno; acciocché nella brevità le mifure poetiche foffer po- 
che, e fpeffo le medefime ritornaffero in loro mano. 

• Ma nuova invenzione tra tutte 1’ altre fu quella di 
Dante e fu maliziofà ; ritrovare nn ordito di poema , la 
cui foftanza non fi fta in effo ma nel fuo fine celefte , 
fe gli atti che debbon tcfferlo , gli van fuccedendo di 
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pari palio meglio che nelle ftorie : e 1’ elTer giunto e il 
finire è tutt’ uno a lui , al contrario deli’ Eneida e 
deirOdiflea; dove agli eroi • condotti alle terre rimane 1* 
infignorirfene , altrimenti le azioni farebbero indarno . e , 
ciò che più Cj i formali palli di Dante in tanto nume* 
ro fono, che dilatare ciafcuno anche in ragione delle lò- 
ie attinenze col detto fine foverchia grandezza genera- 
rebbe, e lezione vana . Le quai condizioni della divina 
Commedia a chi i detti palli nell’ un de’ poemi Greco 
o Latino compila , e confronta , fi Icuoprono fommaria- 
Jiiente . 

E chiamo palli formali non già que’ grandi e comuni , 
arrivare ed injignorirjì ; ma i componenti lor prolfimi, in 
virtù de’ quali ciafcuno arrivo fuddetto , di Dante , di 
Ulilìè, di Enea, fi vede formalmente diverfo dagli altri 
due . Piglianli detti palli da ciò che fra via viene im- 
pacciando l’Eroe, e gli ritarda il fuo fine , ma non lo 
toglie. Tali nell’ Eneida contando fian forle lètte: Il Sal- 
vamento nell’ Africa ; il vincer l’Amore; il falvamento 
ncdla Sicilia ; il cammino all’ Italia non contrariato; P 
impetrarvi l ajuti ; il refiflere a Turno ; l’ucciderlo. E que- 
lli medefimi in Dante fi vanno piu là del numero ot- 
tanta . Però è manifello , che mifure crefcendo ai detti 
poemi , 1* agumento di quello procederebbe fecondo quel 
numero ; Cioè , che di lui ne ufcirebbe un tal mollro 
sformato, qual è quello dal Galilei avvertito, là dove fi 
diè a fupporre un fol olfo del corpo umano aggrandito 
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oltre il vero. Affermaci quel fagace , che fingendo noi 
ic altre membra a quell’ agguaglio crefciute , una chime- 
ra ne facciain forgere. Penfamento degno, ma non con- 
tento della breve cerchia delle meccaniche, dove lo chiu- 
fe il puro geometra. E parrebbe , che un moftro fintile 
non avefie ad ufcire della Eneida , e della Odiffea ag- 
grandite ; flante che pochi fono i formali paflì di que- 
lle. e nondimeno la ragione di tale affùrdo fi trova a 
doppio ne’ due poemi per quello ; eh’ eflendo compolli più 
a modo' di forme armoniche , che quello di Dante già 
quali arifmetico (poiché grandilfime fono le parti pri- 
me di quelli ; e quelle col loro tutto vi deon tenere 
quelle ragioni, che tengon con effe le formative di elle) 
dovrebbe perciò 1’ agumento nuovo offèrvar quelli ag- 
guagli in ciafcuna parte anche picciola ; e la proliffità 
rifultante di qui trapanerebbe ogni modo : poi delle gran- 
di come la freccia fopra difeorfa , fe ne farebbe giganti 
brutti , o mafeheroni da fogni . Del qual effetto non du- 
bita, chi nella Iliade vede il principio dell’ ira non giun- 
gere a v. 500 , il fuo mezzo occuparne da undecimila , 
lo fcioglimento quattromila trecento circa . Pe ’l contra- 
rio la immortale Commedia non ha mezzo che nafea da 
propria llruttura , anzi tutti i fuoi palfi fono mezzi a 
beatitudine. Da quella pertanto, eh’ è fuori di lei, la 
fua forma riceve, nè prendela da fe ftefla, ficcome l’Ira 
di Achille fa, la quale dentro la Iliade è forma e figu- 
ra compiuta in fe fleffa. 
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• Ma forfè ancora fi dubita ; che a Dante pur convenir 
fe Io fpiegare quegli atti fuoi con più di poetiche mi- 
nutezze , confiderato che di ciò fare aveva egli fpazio , Zi* 
fe al picciol numero fi riguarda de’ verfi fuoi ; i quali in 
buono greco o latino volti fommerebbon circa i tre 
quarti dell’ Odi lfea , e della Iliade la metà con un quin- 
to forfè . In così forte dubitazione per veder lume io pre-, 
metterei ; che le opere d’ imitazione piaccion di lor na- 
tura, come c infegna Ariflotile. però quel poeta, o pit- 
tore , o mufico che da qualche lato non può piacere , 
egli da que’ lati fi oppone all’ effenza dell’ arte fua . Ma 
piacere non può mai quello che non s’ intende ; e l’ in- 
tendere non è altro , che comprender la cofa in un 
tratto di tempo continuato . Quel poeta pertanto che 
porgerà lavori di forma sì vada, che le noflre compren- 
fìve ne rimangano fuperate , ovvero gravate ne fan di 
troppo , opporraffi all’ effenza dell’ arte fua nella fomma 
di tutta 1’ opera . A determinare però quanto quelle ar- 
ti pollano all’ uomo porre davanti , sì eh’ egli vegga in 
un tratto folo, gioviamoci della pittura; Dapoi che que- 
lla i confini fuoi riceve da molto chiara necellità . Che 
invero al pittore non fi concede di rimutare 1* oggetto 
medefimo, come il poeta e il mufico fanno ; e le forme 
fue colorate gli fon da due lati collrette : F uno è quan- 
tità di fpazio che fia fenfibile all’occhio; l’altro è i pun- 
ti dati nel cerchio della dilìanza al guardatore preferit- 
ta . i quali punti forza è che tutti fien uno ; non poten- 
do 
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do quell’ arte moftrar delle azioni più che uno ftante e 
per confeguente una faccia fola . AI pittorefco vifibile fpa- 
zio piaccia di aflomigliare la capacità di noftra immagi- 
nativa. Così anche rifpondan tra loro la giufta colloca- 
zione delle figure, sì che ben fi veda, alla difpenfazione 
del tempo debita nell’ adornare le defcrizioni , sì che s* 
immagini chiaramente. Adunque , ripigliando, o le di- 
pinte forme faranno picciole, o elle faran grandi, ovve- 
ro del mezzo, nel primo fuppofto converrà per vederle, 
che la diftanza dall’ occhio a loro fia data breve . e in 
un tal quadro come il pittore in virtù di fua arte an- 
drà più fcemando le più difcoftate, così l’occhio immo- 
bile noftro a grado a grado ne verrà perdendo le di- 
lli nzioni ; tanto che in poco per piccolezza non più 
forme o figure potranno parergli , ma cenni e molfe . E 
colle grandi figure per via diverfa veniamo agli flelTi 
effetti : perocché quelle prendono molto fpazio ; e più ne 
adombrano dietro da le. ficchè ancora qui poche il pia- 
no davanti può contenerne per la grandezza ; e quelle 
de’ piani indietro o velate dalle prime gran parte faran- 
no, o fuggendo da effe più là, troppo diverranno prelìo 
Iparute. Dunque nelle due pofizioni ellreme è ben chia- 
ro (e fia facilmente nella mezzana) che giulte figure 
non polfa il pittore in un atto flelfo alfailììme prefen- 
tarci . 

Nè fa forza, nè monta il dire : V occhio per le di- 
pinte immagini corre a ricifa e di corto raccoglie af- 
fai . 
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fai . Certo V occhio in pittura è molto ajutato dalla 
ferma e total prefenza delle cofe, al contrario di quello 
che la memoria poffa ajutarfi fopra poefie e nella mu- 
fica. poiché là e le immagini e i modi melodici efco- 
no fuori 1’ un dopo 1* altro ; e la prefenza di quello è 
lontananza di quello ; e il terzo più che il fecondo è 
lontano al primo ; e V ultimo .gli fia lontaniffimo . di 
maniera che quanto più largo vedrebbe qui la memoria, 
che gli occhi non veggano nella pittura , altrettanto ad 
elfa viene ofeurato o tolto da quella difficoltà del reca- 
re infieme le difunite porzioni . E vediamo di fatto , che 
una facciata di palagio prontamente da chi fa , fi dife- 
gna . ma s’ella fi inoltrerà a palmo a palmo per due 
tende che fempre afeendano e feendano , feoprendone fem- 
pre non più che un palmo; la continua fuga delle parti 
non mai all* occhio cortefi darebbe noja a’ difegnatori più 
feorti.» Pur la facciata è di membra certe e di tali , che 
lì rifeontran con altre limili già vedute; e bafe pareggia 
bafe , e lulto fullo . Ora che ne parrebbe al dilègnatore , 
fe per le Itefle due tende gli folle inoltrato a dito a 
dito il Laocoonte, dico la formale unità di tre ineguali 
figure umane aggrupate con due ferpenti, dove parte niu- 
na fi agguaglia a niuna, e fono così gran numero ? Or 
non fi ridan di tali comparazioni i leggitori di Dante, 
non che di Omero o di Efiodo ; nè fe ne ridano anco- 
ra quegli arbitri di Ariltotile , che riprovandogli colle 
beffe punti di univerfale dottrina fua qualche anello a- 

E vran- 
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vranno fmarrito o della fua loicale catena, o della fua 
dottrinale . 

Pollo dunque per ora in fodo e bene fermato il di- 
c'.im* vario grande che è dal palleggiare cogli occhi intenti 
uno /toriato dipinto al circuire uno fcritto lungo per 
forte imprefa della memoria ; venga in bilancio ( a lu- 
me e chiarezza di Omero forgente di Efiodo ) la conte- 
nenza del poema di Dante , a faper le fue parti in qual 
modo vi cappiano : Le quali perciò farà bifogno di re- 
gifirare. Premeflòfi adunque, le intenzioni di quello prin- 
cipalmente elfer due: il fuo cammino alf empireo fecon- 
do letera; e la via della umana perfezione in allegoria; 
le fue materie verrò notando per numero e qualità . Con- 
cordanti coi difegni ambedue fono i formali palli ante- 
detti in numero 84 . Di allegorie il numero trabocche- 
rebbe a chi le ftillafie sì a gioccia , come Dante ItelTo 
le diltilla nelle canzone del fuo Convivio . Quelle del 
poema che tengono infieme affinità palele , aperteci da 
Pietro fuo figliuolo e feguite di confenfo da’ chiofatori 
( non dico i vani de’ noltri dì ) poffiamle contare fino al 
tremille. Riferifconfi ad elle efempi di antiche fiorie in- 
trodotti da cencinquanta ; ma le favole ottanta mefchia- 
tc con quelli vi tengono luogo di allegorie confacenti . 
E confanno al difegno allegorico le pie allegazioni o di 
fante Preci , o di facri e provati Libri numerate fopra 
fefiànta fenza le ricavate dai due Tefiamenti . E fi ap, 
partengono ad elfo le moralità o efprelfe o di chiara il- 
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lazione fopra fecento . Ma importanza gli hanno mag- 
giore le molte leterali dottrine o fparfe o conferte . Fra 
quelle le fette arti ordinate da’ favj per norma de’ no- 
ftri fludj vi fi ritruovan più che toccate : cioè , di Geo- 
metria e Aftronomia luoghi circa 70 , della Mufica cir- 
ca 40, e altrettanti delle naturali fperienze . Ma di tut- 
te le pertinenze allegoriche fono prime e fovrane in 
Dante le dottrine della fapienza , intefa quella per if- 
cienza delle divine ed umane co fe che femprc durano. 
E perchè abborrifce la mente mia il contraflegnare di 
numeri noltri vili la contenitrice di tutte le difcipline, 
che fcompagnate da lei ritornan grolle e fabbrili ; però 
vegga da fe Hello finceramente 1’ uomo , e molto conli- 
deri in quel poema dottrine Filolofiche e della Teolo- 
gia , che lo hanno innalzato a dignità di cattedra pe’ 
tempi andati , c non fono clfc mai foggiaciute a cen- 
fura di Governi o di Chjtefa . Miri imprelli fu quelle 
carte fapienti concetti intorno ai lovrano Creatore Infl 
p. ip. Parad. 8. 14. 15. 22. 27. 29 doppiamente. 30.33. 
Ma molto dimori egli fopra quelle parole che Dante fa 
dell’ Eterno Verbo (Par. 19 ), e creda certo che il «0- 
•vum Organum , * f Art de bien penfer non fono fcale da 
quella altezza . Vi han tratto Dante di volo San Tom- 
niafo col fuo AriHotile. Poi della Creazione, in quanto 
perfetta opera della Triade (Par. io). E come ne pro- 
cedelfero eterne colè e mortali (Par. 7). E le dillinzio- 
ni di loro elfenze congiunte e divife (Par. 12). Deli’ 
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ordine mondano poi , par che lo fpiri coll’ ordine fuo 
tutta P opera ; ma in più parti del Paradifo e nel fine 
ella ne tratta per le vie di Scienza . Fanno coll’ordine 
detto i tre difcorfi intorno a divina Provvidenza (Purg. 
28 , Par. 8 , Inf. 7 , con altri affai luoghi fparfi ) . Poi 
occorron difcorfi intorno ad effenza umana da difporgli 
come qui appreffo : Intorno a generazione (Purg. 25). 
Della immortalità di noftr anima ( ivi infieme ) . Della 
unità di effa (Purg. 4). Del principio d’ ogni noftro o- 
perare (Purg. 17). Della natura di effo principio ( Purg. 
18). Della libertà dell’ arbitrio ( Purg. 1 6 ) ; e donde 
nafca il male operare ( ivi preffo ) . Della volótà e dello 
sforzo (Parad. 4). Poi feguono morali fpeculazioni di- 
verfe, e fegnatamente (Inf. 11). le diftinzioni de’ vizj . 
Vanno con quefte infegnamenti del viver noftro , nelP 
Inferno forfè uno folo, nel Purg. fei , nel Parad. almen 
dodeci . Cima e corona delle allegoriche pertinenze fo- 
no difpute di Teologia in num. dodeci , tutte dal poeta 
ripofte nel Paradifo-, 5. 7. 14. 17. 15?. 21. 24. 25. 2 6 . 
28 doppia. 2p; oltre a paffaggi teologici fparfi. 

A penfare il ricco apparato delle materie pur ad ifn 
folo dei due difegni dirette , leggermente comprende!!, 
che ritenendo le ferie di Dante ftefle non ballerebbe la 
vita a volerle altrettanto allargare, quanto dimandano 
congiuntamente e la qualità di ciafcuna eofa, e il mag- 
giore o minore lor pefo in riguardo del fine a tutte 
comune. E può anche moftrarfi chiaro, che (pofte quel- 
le 
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le tre ferie per necelfarie, ficcome della Criftiana fede e 
non fue) altro modo non gli era fattibile, il quale {of- 
fe di mezzo fra la Grettezza di quello fuo e 1’ ampiezza 
de’ modi Greci . Mi fia di cfempio quel modo mezzano 
delle narrazioni di Uliffe ; dove i formali paffi elfendo 
non piu che nove , i verfì vi fono da 2400, che forfè 
3800 Italiani verfi farebbono . Tanto che a quello ag- 
guaglio quelli di Dante, che ora non giungono a quin- 
dicimila, trapalfarebbono i trentamille. E falirebbe ilnu-' 
mero a più per la qualità di quel raccontare diverfa da 
quella in ciò ; che Ulilfe narrando , attende a impetrare 
il convojo; e Dante racconta grazie ottenute già, e non 
le chiede . meno per tal conto può guizzare l’ affetto nel 
Tello fuo. Però nè manco vi ila cosi bene l’abbreviare 
a quando a quando, come fa Ulilfe o facendo il Prima 
del Poi, o dicendo le cofe per di già fatte, e non coni 
elle s’ andavan facendo . Dante oltra quello ragiona la 
fua vifione ad ogn’ uomo prefenti e vegnenti , falvo che 
idiote ; e Ulilfe gli errori fuoi fra Feaci fuppolli di al- 
lora va rimembrando . Anche al fuo favellare è data poc 
ora della notte in fra ’l convito e in fra ’l fonno ; e 
Dante ha tempo quanto gli piace. Onde non più al dop- 
pio numero i veri! , ma dal Quindeci afcenderebbon elfi 
al Quarantamille . Ora quai fegni mai la gran Comme- 
dia formonterebbc , fingendola affufolata a quel lolo mo- 
• dello di proporzione, a che raffazzona Omero i racconti 
di altrui ? Pertanto non dico già che la bella fimmetria 
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delle parti alla maniera di Dante nuova fia dinegata ai- 
iòlutamente ; eh’ anzi la olferva il degno poeta , quanto 
polTa uomo nel calo Tuo. Ma dico io così: Se Ugolino, 
non per morale efempio di tradigioni , ma per fola inci- 
denza di chiaro e recente cafo, obbrobrio de’ Guelfi, gli 
dimandò molto Ipazio ne’ verfi Tuoi ; quanto fpazio aggua- 
gliatamele convenivagli dare a Catone , il quale non 
incidenza , ma porzione è sì degna della foftanza ? E 
quanto ancor più , dovea concederne poi a Pietro a 
Giovanni a Giacopo, e alle teologali virtù di loro ? Or 
quello è ciò, che nella narrazione dei Palli nove forma- 
li potette da Omero farli co’ verfi fopra due mille , ma 
non potea con cinquantamila fare Dante lo Hello per 
tutto il gran largo del fuo poema - 

E fe altri qui entralfe a dire : Poiché a Dante era for- 
za rimanere sì addietro della greca Poefia, che ifoli Mor- 
ti di Omero fra le narrazioni di Ubile polli avellerò a 
vincer lui ; che l’ imprender però la Commedia non fu 
degna cofa , nè valea il pregio ; Gli fi rifponde da me : 
che fordità di materia , e manchezze di linimenti mai 
all’ artefice non s imputarono . E fe 1’ opponitorc corrobo- 
rale , con allegare i mirabili punti delle proporzioni in 
que’ foli Morti efeguite da Omero ; poi gli inoltralle pie- 
ni di profittevoli allegorie; poi numeralfe le claufole, i 
ritmi , i vocali combinamenti , le partizioni , e ogni tem- 
po , ogni fuono ; A quelle e altre cofe chi fanamente * 
al mio credere, in tale materia fente, rifponderà : Che 

un 
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un eccedo per verità la fortuna di quell’ arte trovò e 
traile fuori , allora quando ella diede occafione a’ Greci 
di poetare ne’ tempi Omerici . Perciocché o vuoi fanta- 
fia , di già quel cielo la dona viviffima ; o vuoi copia 
dì voci e liberiffimo ufo, fi legga in que’Tefti; o vuoi 
di effe ogni fuono , s* afcolti e fi veda ciò che n’ è fcrit- 
to da mille penne. Le Greche Terre in fua libertà, af- 
fai regnate divifamente ; e quindi le mefcolanze degli uo- 
mini e molte e fpefle ora per le guerre ora pe’ gli ac- 
cordi . Fierezza nei piu , fapienza ne’ pochi ; e le Pote- 
rà in un fol uomo ma rifrenate. Non vaghezza di co- 
le molte e di flranie ; non traffico più che i bifogni . na- 
tii lavori o per ifchiette comodità, o per dilettanze vol- 
gati, ovve o d'imitazione per piu ftudiati traflulli . Gi- 
vcchi femplici di corporali efercitamenti . Mangiari in 
comune. 1 al purezza de’ cuori , che il cibo e il fonno, 
e la gara c gl’ inganni vedevano tali in Olimpo quali 
in Ellenia . Grande ammirazione della Mufica co’ verfi 
congiunta. A’ poeti gran laude, gran riverenza. 

E per tutte le cofe dette effer Omero ed Efiodo di tal 
metallo, che la miniera è perduta , ccl fanno dire più 
vive voci d’ Inglefi Signori, tentando effe la odierna Ita- 
lia e mordendola. E quelle medefime ficcome giufle, fag- 
giando Dante alla gran luce de’ due Greci noflri , pro- 
li u nei e rebbono per fentenza; le mifure e i fuoni di loro 
efTere come interdetti a quel nuovo linguaggio italico, 
a quelle cadenze nuove . Poi al già conto da me della 
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tela allegorica fua porrebbono allato la poetica verte : 
Le belle Dantefche immagini circa ottocento . Sono erte 
le membra compiute de’ parti formali ottantaquattro fu 
mentovati : Vi conterebbon da quattromila tra affetti e 
attitudini, di che quelle immagini fono animate . e la 
piu parte di erte le direbbono quafi colpi di ftatuaria 
non per brevità voluta ed eletta , come in Virgilio fi 
vede, ma per effetto dell’ ore abbreviate di Dante: Per- 
chè li oggetti che nel fuo gran cammino gli s’ incontra- 
vano a frotte , dovcan percuotergli i fenfi prima , poi 
nella brevità non avere erti fpazio da operar fopra l’ani- 
mo tanto , che tutto l’ affetto fe ne fpiegafle . E moftre- 
rebbonci que’ diligenti , come nondimeno là entro fiftie- 
no ad acconci luoghi gli affetti ancora fpiritali che da 
ottocento vi fono; e altri affetti mirti coll’atto circa al- 
trettanti . Dichiarercbbonci la vaga trama delle rtoriche 
cognizioni dell’età fua in numero fopra dugento , in- 
trecciate giocondamente fra quella grande orditura . E 
più bella trama ci fpieghercbbono nell’ aprirci le inten- 
zioni di Dante intorno al correggere Italia mediante 
rtraniera forza . Scorgeremmo noi qui con quali difpenfe 
e per quali opportunità de fuoi canti concedefTe Dante 
luoghi ventuno alla cagione prima dei difòrdini della 
fua Italia con Terzine da 160 ; luoghi otto con Terzi- 
ne 30 * al più fiero aderente di quella cagione ; luoghi 
trentuno ai difòrdini fteffi con Terzine da no; e al cor- 
reggitore invocato e fperato da lui luoghi quattordeci 
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luminofi fenza il fonoro canto di Giuftiniano . E per por- 
re ogni pefo nella bilancia , fcriverebbon per fonarne cir- 
ca le menzionate perfone antiche 380, moderne 280, 
favolofe 140 ; luoghi notabili e fiumi, città e cartella 
350; notizie altre degne da 130 ; umori di uomini an- 
cora , non però molti , comportandone pochi il troppo 
gran pieno . Ma come fregi noterebbono efempi c fimi- 
litudini 2 do, per efler quelli non lumi (blamente delle 
attitudini , ma addoppiameli . Ci darìan per arroto 
nomi di beftie e di loro membra e di loro Tuoni, e no- 
mi di corpi fempliei e di artifiziofi ; delle quali vaghez- 
ze è fparfo più quello che altro p*ema di umane azio- 
ni . Dietro al regiftro conchiuderebbono , che ciò che a 
fioria o a dottrina vi fi confà , efl'ergli parte richiedo 
in quanto opera di ammaeftramento, e parte in quanto 
poema per eccellenza . Poiché quell’ arte poetica fendo 
da favj antichi al noftro giovamento fiata ordinata , 
quelle fue opere deon dirli fomme , colle quali erta a 
tutti giovare intende. Tali fono quelle, che alle terre- 
ne Potertà da Dio porte quel reggimento appruovano e 
raccomandano che par migliore : ne’ quai reggimenti 
già ogni civile bene , ogni male fono racchiufi foli a la- 
zialmente • Di tal fatta poemi forfè non più che tre fra 
noi fono: La grande Iliade, che allo fpecchio delle paf- 
fate difeordie raccomanda a’ Signori dell’ età Omerica la 
mutua fede ; l’ Eneida , che la devozione verfb il novel- 
lo univerfale Signore lodando infpira ; e la Commedia 
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di Dante , che al cadimento proccura delle infellilfime 
fette . A quello ruolo fi accollerà la Gerufalemme , fol- 
chè apparifca che la intenzione de’ verli la qualità de’ 
fuoi tempi non del tutto disfavoriva. Quanto a Dante, 
rella pur anche da mettergli in conto i modi fuoi del 
parlare per via di figure , non ordinarj anzi nuovi al 
nollr’ ufo volgare ; i quali colori di lui per analogie fem- 
pre vere rifonder fogliono in ogni lor parte ai modi 
del dire comuni ; e venendogli in concio quelli a cagion 
di rime, Ipargono quel poema di vaghezze nuove ; e il 
numero d’ elfi al numero de’ modi ufati c , s’ io non er- 
ro, in Dante in ragione dell’uno al fette . Ma quella 
partita o non la fcriveva l’ oltramontano , o nel fuo re- 
gillro farebbe fiata primaja; dapoichè ben fi pare ne’ lo- 
ro verfi e ne’ loro trattati , che la forma d’ ogni poetare 
elfi fanno che ftia in un ravvolgerfi per immagini per- 
petuamente; e non già nel rizzare in piede una gran- 
de immagine fola di tutto un difcorfo formata . 
l * E fenza dubbio il fabbricar le sì fatte diviene lavoro 

trfica f éOm # ^ 

nella lunghezza tanto multiplicato , che fulle già edifica- 
li te l’appoftar dottamente i loro punti individuali , e nel 
£w.\ vallo giro de’ verfi raccoglier di tutti la faccia vera , e 
delinearla ad altrui, è fatica afpra e forte, fiata ricu- 
fata dagli fponitori , quanti ne ha. Il ricchilfimo Eulla- 
thio ne’ Volumi fuoi ponderofi , quanto ad Omeriche fim- 
metrie, par che di quelle gli noccia il vocabolo. E ben- 
ché una favilla di tanto fuoco apparifca là, dove (II. 7) 
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Botò; che Omero folito fare dietro a fimiiìtudini la ri- 
prefa e appoggiarvi/! un tratto /òpra, omette e trafcor- 
re lì in grazia di brevità ; nondimeno al dir la cagione 
di tali o brevità o lunghezze fi fa egli roco infreddato 
allora e per fempre . Nè io fra molti cementatori di Pa- 
rigi , di Londra, e noftri, colui conofco che fquarci il 
velo, e un tanto vecchio filenzio rompa . Vero è quan- 
to a Dante, che all’abbozzata compilazione , piu dila- 
tandola un poco , e le men formali materie lafciando , 
aggiuntavi la difpofizione dell’ altre , farebbon ballante 
ajuto a poter chi legge, ritrarne al fuo cuore la intera 
fabbrica in un folo tratto , llante la facile uniformità 
del modello. Ma la via buona che polla tenerfi per por- 
gere all’animo fimilmente le due grandi Azioni di Ome- 
ro, e quello fcritto di Efiodo armonizzante con elfe, nè 

10 mi fido di averla a mano , nè davanti a padrone a- 
morolo dubiterò , le il cercarla a tentone mi fia per- 
meilo . 

Entromi dunque così : Ogni umana azione e pallìone , 
e parimente ogni noftro difeorfo hanno il luo principio , 

11 fuo meazo, il fuo fine, e sì come le azioni e pallio- 

. r /•« 
ni , così i difeorfi allora mollrano di avere importan- 

za in le, quando a’ principi l° ro fuccedon di molte co- Jx#.’. 

fé e di grandi; cioè dir ne’ difeorfi, quando il principio 

hanno breve a comparazione del mezzo . Del che a noi J '"*'’ 

fono fplendidi efempj la Guerra di Tucidide e P Ira di 

Omero. Ma più manifello è l’efempio di quella; perchè 
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in cfTa i principi qualunque Tua parte notevole coi 

rcfpettivi lor corpi interi hanno quelle ragioni , che 
fono dall’ uno al fétte , dall’ uno al undcci , o vero in 
quel mezzo : e il folo principio del Dolore di Achille 
che tutta l’ira diflblvc, vi tta come 1’ uno col dicianno- 
ve . Ma l’ altro poi più importante principio di tutta 1’ 
Ira con efla tutta vi tieHe la ragione dell’ uno col tren- 
taduc . c 1’ uomo già non fa ftima generalmente di quel- 
le cofe, il cui principio è di c(Te poco minore. Però la 
propria forma del proemiare nel Sonetto o nell’ Epigram- 
ma introdotta non piacerebbe a chi fente bene . e a 
que’ medefnni fpiace il vederne mozzo uno fcritto lun- 
go , quanto è quel ragionamento di Orazio ai Pifoni. 
Ma il folleggiare vergando carte ne’ giorni di allora al- 
lora flavafi in culla, sì ben lattato dalla recente fervitù 
de’ poeti, che le fue facce millantamila rifero pretto, e 
vengon tuttora moftrandofi tante a noi, quante fono le 
vie torte verfo la diritta eh’ è una : e lafcia il favio fol- 
lia regnare , folcite baldanza non forga infieme . 

Per fomiglianti ragioni adunque dove nelle azioni ac- 
caderanno i rovefei della fortuna , e dove nelle paflìoni 
1’ una prima all’ avvenimento di altra feconda cede a 
quetta e ricetta; allora quell’ una e prima mottrerà ave- 
re gran pefo in fe , quando 1’ altra che fa Gettarla, fia 
dimoftrata fòrtittìma potentilììma . Tale fi è nella Iliade 
quel duro dolore del morto Patroclo . E quel macftro di 
confufione, che per tal nuova affezione di Achille chia- 
mava 
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mava la Iliade non una ma due, non Ira ma ftoria d’ 
Ire, volfe i Dramatici alleviare, fcufando a loro le lee- 
ne tutte delle cataftrofi . e feppe quell’ uomo colla fua 
mente vedere fuoco ammorzato non da alcun’ acqua , 
non da fe flelTo. ed egli vide trasformazioni , allorachè 
l’accidente dell’ira contro di Ettore per la follanzadel 
detto dolore gli s’ c fcainbiato. Doveva anche dire, ma 
fi feordò , ch’Eneida e Odirtea fono quattro; perchè ad 
UlilTe e ad Enea l’elTere pervenuti ballava, e certo fuo 
Drama a pigione ovvero non è uno ma due, ovvero lo 
fa mentire . Così fortuna fcherza anche qui , facendo a 
noi parere grandi dottori quando Platone , quando uc- 
celloni . Certo io pertanto , la natura di ogni difeorfo 
non elfer altra , che la già detta ; dico che la Iliade e 
quelli verfi di Eliodo fon due difeorlì , i quali rifolvonlì 
nelle lèguenti fentertze : 

La Iliade 

L’ ira giulla di un uomo in fc buono , di generofi pen- 
fieri e di fpiriti forte accefi , dotato di rare forze, e in 
chiaro grado collituito ; cominciata per grave oltraggio 
e dolorofo ufatogli da un fuo limile in più alta di- 
gnità colli tuto , a colpa del quale altre amarezze avef- 
fè portate (verfi 485), 

non può eflère fuperata 

nè da pronte occafioni di gloria che in lui rifveglino 
potenti llimoli ; nè da compalììone di prolfimi fuoi in- 
nocenti c di merito venuti per quell’ ira agli Urenti ; nè 

da 
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da offerte folcimi e grandi; nè da preghiere umiiiffime, 
teneriffime (v. ioo4<£): 

e (blamente dopo alcuno sfogo 
potrà piegarla alcun poco 

la pietofìflìma interceflione di un vero amico a lui uni- 
co, ufataful punto di uh urgentiffima neceffità ( v.785) : 
ma eflinguerla in tempo breve 
altra minore forza non può, 
che quella di un gran dolore per eflergli flato uccifo 
quello fleffo fuo unico per quella cagione flefTa in quel 
tempo fleflbjdato che toflo e di propria mano egli ne 
polfa cavar vendetta (v* 5212). 

L’ Opere e Giorni di Efiodo ► 

Si flud) l’uomo di provvedere ai bifogni della fua vita 
( v. 24)* Neceflità gli dimanda ciò (143). 

Ma non fi creda di provvedervi operando ingiuflizia, 
o contra religione; che anzi per quello rovinerà (118)*, 
Egli dunque fi fproni di proccurare a fe fleflb (22); 
E faccialo ne’ doveri , offervando giuflizia e religione 

(*?)• 

Quanto al modo di procacciarli , 

Io gli lodò la coltivazione de’ campi (v- 237) * Buono 
farà forfè anche il traffico per le marine ( 77 ) . 

/ Ma ingegni nè arti non faranno mai buone , feompagna- 

te dalla pratica de’ doveri e da religione (71 ). 

Ora, o Padrone mio vero e fingolariffimo y prima che 
venire ad efami toflo , molto m’ è uopo dire , eh.’ io fìa. 

ve- 
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venuto a quelli miei anni /opra 50 pacando già per 
più varj fìudj , Tempre intendendo a queft’ uno , di me- 
glio per dii guftare 1* altrui eloquenza ; eflendomi quel- 
la nell’ ozio lungo , in che vitti già , fopra ogni buon 
diporto piaciuta . e ben dieci anni co’ morti poeti con- 
verfai quali foli . Ma io mi nacqui ad età , quando ogni 
dotto ogni cofa vede . E tutti han letto , non mi fo do- 
ve, che Annotile per Filofofò è un gran babbione. E 
quanto a poemi, ogni grotto, ogni capo ftrano ha drit- 
to di giudice , e mandano a ttampe . Addottorati fu 
Locke e Guifnee vidi Ievarfi in Loica così pretti e ficuri , 
come Zabarella potuto avrebbe ; Scicntifichi etiam troppo 
più che Tommafo udii molti . In. villa d’ Abano, me pre- 
fente , non valfe all’ infigne Macoppe e la fua ' ttermi- 
xiata fperienza e la veduta acutiflìma , perchè gli fotte 
creduto, che il meccanifmo al Cocchi era pofizion pri- 
ma , e eh’ etto ad Ippocrate fu mcn che feconda . Gli 
deputarono incontra due eh’ avean letto affai cofe nel 
Bayle ; Di che vidi allora un beato rifo di quel vec- 
chio divino ; e oggi feorgo nell’ Afclepiade , che dei 
Cocchi il Macoppe dicea verità : d’ Ippocrate la dican 
le carte fue . Io fpero dirla intorno a’ poemi per ufo 
lungo con etti avuto , Tempre di amore libero e di ri- 
fpetti . Che la bifavola di Lodovico Ariotto figliuola 
del mio Geremia per avermi apparentato cogli Ario- 
si e co’ Trotti non mi fece mai avere per buon poe- 
ta Metter Lodovico . Nè la riverenza di Socrate farà 
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tacermi, che nelle Omeriche allegorie e altri e il Con- 
te Bojardo hanno fiutato meglio di lui . E a Cicero- 
ne dica Gifanio , che in que’ fuoi verfi della Divina- 
zione non parla Agamennone , com* egli crede : Io ag- 
giungerò , che di oratore ben era debito 1’ adocchiar 
quelle volte e rivolte di formicone . E mal per Ulif- 
fe, mal per Arato a lui capitati . pajon cavalli tirati 
dal bue . Virgilio ancora (che che parli Io Scaligero, 
rubato da M. f de Voltaire che mai non ringrazia) la 
cofa è di fatto , che al bel paralello del noftro Spero- 
ne , ai rifcontri di altri e di altri mettendovi allato ciò 
che n avanza , faflene un monte di preda fcommofia . 
La più parte è d’ Omero ► quanta di Callimaco , direb- 
bonlo i Tedi perduti : chi mira ne’ redi , fi adda . poi 
greci leccati e fonanti più . poi favj e valenti Latini 
antichi . il tutto sì rabbellito , sì trafmodato per lui , 
che le poetiche mifure fi dileguano alcuna volta . Con- 
fifton quelle nel tempo; e a ritrovarle per elfo, porrò 
io primieramente così. 

Per quanti fegnali polliamo didinguer noi un oggetto 
veduto o fentito in un tempo dato , di tanti fegnali o 
colori fuoi potrà il poeta adornarlo, fingendolo veduto 

0 fentito in quel tempo fielfo. fe più ne mette, viene 
a fupporre nell’ uomo occhi e orecchi più potenti , che 

1 nolìri umani. Nè qui lìan contra le cofe mentali in- 
fpirategli dalle Mufe in idante , che non rallungano Y 
ora. Pongo per fecondo: che (pareggiate le accidenta- 
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rie difuguaglianze) noi di fatto diftinguiamo li oggetti 
o per più fegnali o per meno , fecondo che più o me- 
no fegnati fono in fe ftellì , e fecondo che hanno più o 
men di tempo per operar fopra noi , e fecondo che di 
elfi ne cale o ne porta a noi . Da quelli tre rifpetti mi- 
rti e comporti nafcono le impreflìoni , che dalli ogget- 
ti fi ftampano in noi quando maggiori, quando mino- 
ri» e notili qui, che tutto quello che fembra nuovo, ci 
prende 1* animo ; e la meraviglia ceF fa importante, an- 
cor eh’ e’ non fia. 

Ora ad Efiodo dovendo ciò riufeire nel fine , convie- 
ne alle due Pofizioni aggiungere: che Epica e Lirica dif- 
ferilcono in quello principalmente , che foggetto dell’una 
fono le umane azioni , e foggetto dell’ altra le umane 
fentenze: dico da quelle in fuori, che non fi tingono di 
affetto umano ; quali fono le fillogirtiche dimortrazioni , 
e le leggi fcritte . E Ariftotile là dove nega , eh’ Empe- 
docle poeta fia , perciò che Omero nel folo metro ei fo- 
miglia , contraddice aperto a fe Hello ; facendo fortanza 
là di quell’ arte non le immagini , come altrove ; ma le 
immagini delle azioni . Ovvero Ariftotile non conobbe, 
che di concetti ancor dottrinali vi erano immagini di 
vecchio tempo a’ dì fuoi ; e più perfette che le sì fatte 
de’ Socratici ragionari da lui prodotte in efempio là . 
E forfè di malizia fe cieco , e le carte quivi ofeurò 
per fua gran frega di venderci per poeta Platone , al 
quale fu empio . Che la fua Poetica vaglia poco , dica 
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ciò altri e non io. c fé è (mozzicata , le noftre intere 
a me non vagliono q uè’ monchini . Quanto all’ Empedo- 
cle da lui melTo di Pindo in baffo, coni e’ dia bene di 
nomarlo poeta, dimoftrerci ; ma per altre vie da quelle 
del Patritio e del Caftelvetro , e da quelle del torbo 
maeflro , che la Profodia di Manovello Alvaro poema 
vocava . Godi Porto-reale che le tue Regole greche tl 
han guadagnato 1’ alloro . Di Empedocle a noi perduto 
dirò per un cenno, che in Arato di lui feguace 1’ Orfa 
e il Serpente muovono e guizzano , così come fanno full* 
appamondo; E le code colle fue tede fi raflettano den- 
tro a’ verfi , come noi le diciamo allogate nel cielo » 
Così ’l noftro Lucretio Caro che più gli va a’ panni •> 
allora quando Elementi quattro fi vanno a coppie , in 
due tronchi biforcuti il verfo divide; e dividelo in ra- 
mi, quanto far puoffi , quattro , quando a uno a uno fi 
vanno. Da Empedocle i modi apparò , come ci palefa- 
no i ritagli del Greco ; e ogni fuo verfo latino a fimili 
ragioni è formato . Parfene a Cicerone che fapeffer di 
arte . di arte per vero non feppero i fuoi . Quelli del 
Confolato più confuonano coll’ Eneida . peccato che non 
la lede. Or dei foggetti dunque dell’Epica e della Li- 
rica quali fieno , fia da me ^abilito difopra ; e fermo 
fia e conceduto, che li oggetti ci ferifcono tanto , quan- 
to fono dii per fe notabili, e quanto han di tempo, e 
quanto di dii ne importa a noi . 

Ora in luoghi paffar dovendo e difagiati e di fcarfo 
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lume farò precedermi una face chiara , la quale è que- 
lla : Dato in abbozzo un difcorfo colle fue parti , il qual 
fi proponga una conclusione , e' la cui durata debba ef- 
fer un’ora; conviene chi ’l fa, diftribuifca alle parti da- 
te tali porzioni de’ fuoi minuti 60 , quali le voglion 
quelle parole che più giovano a fua conclufione. Adun- 
que, fòggiungo tolto, dato per alfunto un poema la cui 
durata debba edere ore quaranta , e il cui foggetto (v. 
g. Ira di Achille) lia uno (le parti fue prime già fa- 
ran tre, Principio, Mezzo, Fine): Dee chi lo fcrive a 
quelle tre parti prime agognare tali porzioni delle fue 
ore 40 date, quali fi dimanda a raffigurare in immagi- 
ne quel fuo foggetto dell’ Ira . E fe il principio di tal 
ira (eh’ è la contefa in parole) abbia parti lue proprie, 
e duri un ora e min. 20 , Dee di nuovo il poeta a que- 
lle parti feconde affegnare tali porzioni del fuo tempo 
dato , quali bifognano per affigurare in immagine quella 
Contefa , in quanto ella è il principio dell’ Ira . E per 
la lleffa ragione , fe le dette parti feconde avranno al- 
tre parti loro che le compongano , e fe quelle di nuo- 
vo ne avranno dell’ altre , deve il Poeta e alle terze e 
alle quarte e fempre tali porzioni dividere dei lor tem- 
pi dati , quali di neceffità li dimandano per affigurare in 
immagine quella cofa di cui fono parti ; ficchè in ulti- 
mo tutte infieme gli mettano in piede la viva immagi- 
ne di quella Contefa, in quanto elfa è il Principio dell’ 
Ira - 
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Or ecco le rifa alzate co’ motti appreflo . Ve’ fogni, 
ve’ ciance ; tiferanno di dirmi . flar co’ poeti tant’ anni e 
non impazzare come fi poteva ? E collo fcherno o colla 
rifata annientano e sfondano quanto di buono in un’ ar- 
te di conto potcffe un uom profferire . Io, Eccellenza, 
loglio quefti con colui nel Boccaccio al Ponte all’ Oca 
inviare per forte fcuola, perchè il vezzo altramente non 
mutano . Potrian fe voleffero , udir Salomone anche mor- 
to : tra ne’ Proverbi e nella Sapienza abomina loro al- 
men fette volte: fegno che al Sapienti filmo parevan grevi . 
Io però per di lui configlio fchifandogli , profieguo e pon- 
go in aflioma; che in poter di chi parla, fia , ftringere 
o ampliare le cofe fecondo qualfivoglia mifura di favel- 
lare ; v. g. la Ripulfa di Crife renduta da Omero per 
verfi 45, dico che altri può renderla per verfi 80, e 
per 100, e per centinaje; e così a più a più; tantoché 
in fine poffa partorirfene un’ arme grofla per la bella 
fchermaglia del Boileau . Dietro all’ aflioma chiedo ; 

1. Che atto fi nomini qualunque effetto è sì uno, 
com’ è un fol colpo di fpada ; e sì lungo , che il fuo 
principio e il fuo fine fi poffitn difeernere ; come nel 
buffetto lo fpiccarfi e il ferir del dito fi veggono; e in- 
fieme sì breve, che il mezzo non vi fi conti, corno nel 
buffétto non fi confiderà il mezzo . Atto dunque farà un 
tal dire: il dito fe colpo, e anche il dire: Il dito dell’ 
anello fé colpo . e anche : Il dito delle due anella fe 
dolce colpo con F uno di effe . e : Pietro col dito delle 

due 
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due anella le diè un dolce colpo fulla punta del polli- 
ce, guardando me . Tutti i predetti in poefia fieno at- 
ti . Ma perchè, per mio aftioma , le cofe, parlando , fi 
accorciano quanto un vuole; ove il poeta dica: La guer- 
ra durò dieci anni ; atto farà ancor quello . perchè il 
dir egli così, potendofi le parole multiplicare a talento, 
fia fegno che allora gli deon valere un fol atto. E at- 
to intendo e chiamo anche là , dove le voci non fuo- 
nano azione , ma effenza , efiftenza , paftlone . 

2 . Azione poetica chiamo quella , dove più atti fan- 
no una cofa compiuta , come la Dimanda di Crife . 

3. Immagine chiamo quella , dove più azioni infieme 
fanno una cofa compiuta ; come la Dimanda di Crife 
e il Niego dell’ Atride coftituifcono la Ripulfa di Cri- 
fe, eh’ è parte integrale della Contagione. 

4. Storiato chiamo quello , dove più Immagini *infie- 
me fanno una cofa compiuta ; sì come quella Ripulfa , 
e la fua Punizione infieme coftituifcono la Contagione , 
eh* è parte integrale della* Contefa. 

5. Macchina chiamo quella , quando più Storiati in- 
fieme fanno nel poema una fua Parte compiuta , la qual 
parte fia effenzialmente conftitutiva del Soggetto. di efio 
poema . Per efempio , la detta Contagione e il Parlamento 
feguente infieme col Rendimento di Crifeida , e col 
Ratto di Brifeida (ftoriati tutti) conftituifcono il Cruc- 
cio di Achille affermato e giurato nel fuo principio. 
Ond’ elfi fanno una parte effenziale di quel foggetto che 
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tutti chiamano Ira : Ma quella nel fuo bel mezzo rima- 
ne troncata , e la intercide un Dolore ; in forza del qua- 
le non potendo aver effa il naturale fuo fine proprio , 
divien fine fuo il fine di quel Dolore. 

5. Poema Epico chiamo io quello , dove più macchi- 
ne infieme fanno una cofa fola e compiuta . 

Se di quelli al mondo vi è, chi gli fece moftrò che 
Tuomo fia alta fattura . A ritrarre nel celabro noftro 
ciò che importi una macchina- di più macchine , nelle 
' vere affezioni umane fondata , di veri limili umane con- 
tingenze formata , organata a darci di fe una miriade 
d’ intenzioni e di movimenti così una e unica in fe , co- 
me atto unico è fporger il braccio e fpiccar la pera 
o la nefpola , io non credo che dipoi Itereremo noi y 
che Poemi nafea ' in contrade, là dove le uve maturino 
a (lento ► Elle vengono a perfezione in tutti que’ luoghi , 
che di te y Omero fur detti patria . Ma per Bacco tuo 
caro Nume acciocché la tua Iliade Poema Epico fia 
detta e fia, converratti di foddisfarmi a dimando. 

E perchè a fartele bifogna mirare pur quella nè cor- 
£7$; la in ifeambio ,. ho penfato un puro crillallo per lei * 
/Ti Delle parti fue grandi tre , ; Principio , Mezzo % Fine ( nu- 
merandone ì verli ) tre colonne faro , quali in grandez- 
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za con efii convengano . Dell’ aja d’ ogni colonna ne fa- 
ca fe, dove a uno a uno fi daranno i lor componen- 
ti maggiori, cioè li piu profumi , e lempre i vern nu- 
mererò . Alcuno dei componenti fuddetti eletto per un 

efem- 
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efempio diverrà di nuovo o cilindro o albero o altra 
tal cofa, la qual inoltri per cgual modo i componenti 
più proflimi fuoi. e quivi a me non potrai tu mentire, 
Omero . Nè faria meltieri di fquadernare tutta la Iliade 
tua per una fola articolazione di lei riconofcere , fe die- 
tro a una tal chiarezza feguilfer le Immagini , le Azio- 
ni , li Atti , fnodate per alberi fptto lo {toriato ciafcune 
fuo. Debbono tutte infine venire di un ceppo , fe non 
tralignano ma a rizzare un tanto albero folo i rami 
per il foverchio s’ intralciarebbono . Quanto al tuo primo 
compartimento delle ore 40,0 circa nelli tre, Principio, 
Mezzo , Fine , quale il facefti , ti fi accetta per buono 
cd è . Ti reità di fare il dovuto verfo le parti , onde 
fi formano quelli tre . Già tu debbi ogni tempo tuo par- 
tire ed ufarlo cosi a ragione , come il pittore i lumi e 
gli Ipazj dee ; e così tu le tue voci fonanti e fignifica- 
tive, com’egli i determinanti colori fuoi . Dunque del 
tuo total tempo ne darai tanto a ciafcuna tua parte, 
quanto ogni cafo ne andrà chiedendo. In quello al pit- 
tore tu Hai difopra, che dipingendofi le tue forme invi- 
fibilmente , puoi fempre a’ lettori apprefentare quel tan- 
to che vuoi , e non più . Di uno ftrafcico follevato non 
può il pittore inoltrarci f atto , fenza il dettare la uma- 
na addobbata figura di chi alza quello . Ben in quello 
accordati feco , di non dare alle fantafie piu di carico, 
che agli occhi una tela grande agguagliatamente foglia 
dar di fatica. Tanta voltr’ opera dovete efibirci , quanto 
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polfiam fenza pena ritrovarne al primo le tracce in noi , 
per diportatici dentro pofcia e nuove cofe vedervi , co- 
me per vie andando già conofciute . Ciò le arti r oltre 
dimandan piacevoli nate . 

Ira di Achille. Verfi 1567& 

Suo Principio . v. 473 , e contiene la contefa di Achil- 
le con Agamennone . 

Suo Mezzo . v. 10825 , e contiene la Guerra di Aga- 
mennone fenza di Achille. 

Suo Fine. v. 4370, e contiene il Dolore di Achille. 


CON- 
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CONTESA 



GUERRA 


DOLORE 


Nafce ad Achille cagione d’ira con 
Agamennone, ond’ egli da lui 
fi divide. 

Verfi 47 3 . 


Agamennone appreflo ordina contra Tro- 
iani sforzo di guerra, la quale in bre- 
ve va tanto in peggio , che Achille 
concede un lòccorfò , alle lagrime di 
un amico luo unico . Queft’ unico (ito 
nella fazione rimane morto ; 

Verfi 10815. 


ed egli per gran dolore 
dimentica F Ira . 

Verfi 4570. 


H 


Ira 
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CONTESA guerra dolore 

Verfi 47 J. 

Macchina Prima 


Durando il male , entrò nel cuore di 
I Achille primo il ragunar Parlamento, 
: acciocché lì provveda . Qui 1 ' augure 
Calcante li leva e dice , che fa, ma 
del parlare fi reme ■ Achille 1 * alfìcura ; 
cd egli pronunciò: Rimedio del male 
eller quell'uno, di mandar a Crifa la 
figliuola del Sacerdote , placando ivi il 
Nume coll* Ecatombe . A di rodi Aga- 
mennone fortemente. Dille, che la da- 
rli , fe il contraccambio ne averà fubi- 
to . Achille d’ ingordigia il riprende. 
Egli rinforza : che il cambio vuole e 
tolto c a fuo grado: Non mi li dando, 
a pigliarlo verrò io, dilfc, forra chiun- 
que, forfè anche te. Accende!! Achil- 
ie, e lo carica di vituperi, gli minac- 
cia la fua partenza. Ben va, rifpofe ; 
ch’io non ti curo, c piu dico; che la 
tua Brifeida farà il mio ricambio. A- 
chille va in colmo d’ira, fu per ucci- 
derlo in Parlamento . poi fi conliglia di 
averne gloriola vendetta, ben fapcndo 
che la privazione di fe darebbe agli A- 
chivi graviUimo feoncio . Da capo lo 
cuopre di contumelie , e giura la fua 
divilìone. Neltore intercedette, ma non 
ottenne. A termine tale il Parlamento 
fu fciolto. 


Rendati 

dunque 


mandò ad 

Achille per 


Agamen- ■ la Brifeida, 
none la e la tolfe. 
Criléida, 
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Fatta ftabile 1* Ira dì Achille per I* effetto feguito della 
Brifeida ; defidera 1’ adirato per Tua vendetta , che 
Guerra faccino a loro gran danno . e perchè meglio 
apparifca la privazione di lui e lo bramino ; godrà 
( purché tutto fia in damo ) che la rifolvano di gran 
volontà; che la intraprendano con tutte le forze; che 
la comincino con afchio crudele; che la guidino con 
gran prudenza e valore; che fi avvantaggino di forti 
difefe. Dunque ad Achille piace, 

Macchina Seconda 


clic Agamennone 

che le genti tutte la im- 

che T apparecchio fia di 

le ne determini 

prendano con ferma vo- 
lontà palefata ; 

tutto sforzo c con ogni 

di gran propofito 

buon ordine fatto . 

e coll’ approva- 
zione dei Duci ; 

STORIATO 2. 

STORIATO 3. 

STORIATO 1. 

v. 557 - 

v. 359. 

v. 159. 
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Ira 

contefa GUERRA doloro 

Veri. 108*5. 

Dunque ad Achille anche piacciono gli (limoli 
nielli agli Achivi 

Macchina Terza 


dalla codardia di Paride 

e della perfidia di Pan- 

collo (pergiuro inficine di 

darò ; onde feeuì vipo- 

Priamo \ 

rofa ufeita deili Achivi 


a battaglia . 
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STORIATO 2. 
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v. 554. 
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dolore 


Dunque ad Achille piace, 
Macchina Quarta 


che i Duci 

che regna n 

e che il ne- 

Però ad A- 

e che di ripari fi ar- 

fui Campo 

la guerra con 

mico anche 

chillc anche 

mino pure , i quali 

facciano prò- 

gran prudcn- 

ilringano 

piace , che 

non ballino poi. 

ve di Comma 

za j 

forte; accioc- 

lenza di feri- 


virtù ; 


che guflata 

trovi fi nel 




la profperità 

Campo chi 

STORIATO 5. 



predo ne di- 

la duri con 



STORIA- 

cadano con 

Ettore iella 

v. 1 69. 


TO 2. 

più dolore. 

teda ; 
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TO 1. 

v. 478. 
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Tutte, dico, le cofe predette faranno ad Achille carif- 
fime allora , quando 1’ effetto chiarifca , 

Macchina Quinta 


che ingegno e animo' e forte 
alti Achlvi vaglion sì poco 
fenza di Lui , che predo alfa* 
liti da duri/Itma lì re ita 


STORIATO 1. 


v. 57?. 


gli comparifcono avanti implorando il fuo 
ajuto. 


STORIATO 1 . 


v. 709. 
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E il negar egli 1* ajuto in un moda notabiliflimo , crea 
ne’ delufi un’ ardente gara di voler elfi potere lenza 
di Achille fopportar la fciagura e camparne . Della 
qual gara e coraggio profetati fubito in voce , 

Macchi nases ta 


e la notte mede- 
film da Diomede 
ed UJirte congiun- 
tamente con pruo- 
ve mirabili avva- 
lorati c crcfciuti 


STORIATO 1. 
v. 579. 


Achille nè 
avrà godi- 
mento, al- 
lor che li 
Achivi fi 
fgarcranno, 
adoprando 
Tenia di Lui 
ogni polla 
indamovan- 
zi a più lo- 
ro danno , 


rimanendo , cioè , 
i più de’ migliori 
Duci nelle perfo- 
ne piagati , 


STORIATO 2. 


v. 595. 


* 

( qui fi co- 
mincia la 
compartìo- 
ne di Pa- 
troclo ) 


e 1 nuovi ripa- 
ri della Porta 
c del Muro fu- 

¥ randofi dà 
rojani . 
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contefa GUERRA dolore 
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Nc valfe al li Achivi qui azioni inaudite operare di ga- 
gliardi^ , ficcome aftretti a far l’ ultime pruove ; 


Macchina Settima 


( la qual refirtcn- 
ra editerà eferci- 
tan fubiro colla fe- 
rocitd di chi non 
ha ahro , in clic 
□Ji ì e 


STORIATO 1. 

v. 8j7. 


pofeia incorag- 
giati dal buono 
(uccello della 
rifpinta a’Tro- 
jani data ; c 
dalla pretenda 
«lei Duci im- 
piagati,). 


STORIATO 

3. 


Il che tutto fu vano al- 
fa fine . fecondo che 
Achille bramando fpe- 
rava; Rettili! i Troia- 
ni inviliti fui primo, 
ben preilo fi rilevaro- 
no , 


ripa (lan- 
dò la Fof- 
fa e il 1 
Muro con 
frefea 
Batta- 

Sl* a » e | 


STO- 

RIATO 

3 - 


dando 
a’ Le- 
gni r 

allatto 

finale. 
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contefa . GUERRA dolore 

Vcrf. 10825. 

4 

Traboccava per tali effetti nel cuore di Patroclo la com- 
pallione; c rendeffì ad Achille di lagrime pieno . A 
quel pianto mitigandoli Achille, adenti a Patroclo * 
che accorrcffe co’ Puoi Mirmidoni ; e gli vietò, falva- 
te le navi , il far più . Andò il fatto altrimenti , co- 
me qui appreffo . « 

w ■* 

Macchina Ottava % 


La falvczza delle navi j La morte di Patroclo, 
operata da Patroclo ; E 
il fuo tracorrcre in guer- 
ra contraddivieto . 


STORIATO 1. 
v. yÌ 6 , 


STORIATO 2. 
v. 842. 
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Ira 
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Ira 

contefa guerra DOLORE 


VerC 4370. 

* 

Sopravviene quello Dolore a quel tanto dell’ Ira, quan- 
ta ne reftava dopo i compenfi di erta . Ogni cofa che 
feguì alla Conteia, fu compenfo dell’Ira. £ compenfi 
del Dolore fono le colè feguenti , fino al rinunziare 
il corpo di Ettore . 

Macchina Nona 


Duolo e sfoghi di 

Il gran rifioro dell' 

La pace da lui prò- 

Il metterfi io ^ 

Achille alla novella 

armadura rimafa in 

Iellata , e sfoghi 

punto per la vea. 


intefa di Patroclo : 

preda . 

frattanto . La fod- 

detta , e la ftu 


e il cadavero fatto 


disfazione dei doni 

mofla , e com- 


in falvo per opera 


colla Brifcida ren- 

parfa in campo. 


fna. 


duta, e sfoghi. 
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contefa guerra DOLORE 
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Macchina Decima 


Incontro fuo 
primo e ri tar- 
ai mento per 
più crudele ven- 
detta poi . 


STORIATO i. 

v. 177. 


Mefchia fua 
prima. ITro 
jani rivolta , 
e (ino al fiu- 
me perfegue. 


STORIA- 
TO a. 


v. IJI. 


Giunto al fiu- 
me, i Troiani 
fpartejaltri cac- 
cia pe 'I piano, 
altri sforza di 
abbandonarli 
giù all’ segue . 
Suoi (contri qui. 


STORIATO 3 . 


v. 104. 


Achille nel 
fiume fa (an- 
gue . Salta- 
vi dentro . 
Scamandro s’ 
adira e fa te- 
da . 


STORIA- 
TO 4- 


v- 178. 


Guerra orri- 
bile tenebro- 
fa. Achille fa 
diftruzione.A 
Città rovino- 
famente fi 
(campano . 
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v. *17. 
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Ira 

contefa guerra DOLORE 

Verf. 4570. 

Macchina Undecima 


Dà morte ad Ettore - 


STORIATO 1. 


v. 58S. 


Il corpo fuo (ira- 
zia . 


STORIATO 2. 


v. 131. 


X . 
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contefa 

M A G C H I N 

A Patroclo con duolo e pian- 
ti e rari lamenti e tirane ob- 
lazioni dà fepoltura , 

STORIATO i. 
v. 257. 


Ira 

guerra DOLORE 

Veri. 4370. 

a Dodicesima 


c Giuochi funebri dedica. 

STORIATO 2. 

v. 640. 
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Macchina Tredicesima 


I) Dolore venuto a 
tutta fua raaturex- 
za* 


STORIATO a. 

v. 142. 


La CompafTione di Achille vcrfo di 
Priamo . 


STORIATO 2. 


v. 661 . 


or 
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Offerendofi con quello fommario ad efìer udita o let- 
ta una contefa Torta fra due , di tanta foftanza , eh’ ella 
rimane di tutto il volume trentaduefima : farà ftata, a 1 

Omtrt . 

mio credere, degnata più volte la Tua lezione a non ef- 
fere porta giù fenza vederne il Tuo viluppo fpiegato , fa- 
cendo con erta le Attiche notti. Elettofi però li fenfati 
un lettore arguthfimo e quafi cantore , che li Tei verfi 
pigliati per fomme facefle durare minuto uno primo ; e 
tenendogli attenti il piacer di quel canto in afcoltarc 
non di altra cofa per ore quarantatre , che di una in- 
giuria ricompenfata e di un ira calmata : io reputo di 
loro e mi penfo così : Che da principio a fine delle le- 
zioni s ingegnaflero con ogni ftudio e fatica di venire 
ad ognora trasformando i lor modi proprj negli abiti e 
ne’ coftumi di Achille . Ciò proponendofi al primo, e 
ne’ minuti 6 o. della deferitta Contefa bene avvezzandofi 
a cogliere delle cofe quel tanto fapore, ch’elle recavano 
al palato di Achille ; godettero di poi non poco e di 
Tetide e del mal fogno, cagione quella, finimento que- 
fto della funerta Guerra da Achille bramata. Ma più fi 
godettero con erto lui , fentendo la Guerra in effetto el- 
fer dall’odiato Agamennone in fuo mal punto voluta, non 
impugnandola i Duci , approvandola ogn’uomo , meda ad 
ordine collo sforzo, provocata ancora e afprcggiata pri- 
ma da Paride , pofeia da Pandaro. Alla faccia di una 
tanta deferizione feorgendo eflì per evidenza , come nel 
priego di Tetide erafi il poeta rattemperato , e corto 1’ 

udir- 


Digitized by Google 



k 

LXXII 

udirlo rnen tempo, e meno ancora ne cotto il fogno- 
cercando di ciò la ragione, per uno trovarono tre: Pri- 
mo, clic la Confulta de’ molti è in fe mcdefima di mag- 
gior mole , che il Prego di un folo . Secondo , che do- 
vendo quell’ ore donarli tutte alle voglie di Achille , e 
fecondo quelle dividerti; ragione era, che più gradita ad 
Achille fotte la cofa fletta da lui bramata , che la ca- 
gione di ella, e fimilmente argomentarono, dovere alni 
più gradire P atto di Tetide cagione nobile operativa, 
che l’atto del Sogno, /frumento e fervo . Per terzo lu- 
me anche videro, che al pregar della Dea conleguitan- 
done il Cenno di Giove , doveva quello cedere a que- 
llo , ficcome a fottanza del Prego tteffo e terribililfima . 
E di quel Cenno penfaron così : Che il garrir di Giu- 
none nato di là non ett'endo montato un frullo , altro 
però non era , fe non la rafferma del Cenno fletto ; cioè 
un poetico aggrandimento di quello, così f interceder di 
Nettore (eh’ è poco addietro) non fece frutto nè altro 
fece, che aggrandire il giuramento di Achille . Ma a 
quella ricca Confultazione , un’ora e mezzo leggendo du- 
rata, ripenfhndo etti poi, e come delle voglie di Achil- 
le non era ella il tutto , anzi di ette il folo principio ; 
dovette per tal rifpctto piacere a loro oltre modo la lun- 
ga tratta delle ore 24 difegnata dal poeta alle cofe da 
ella dirivatefi appretto. Afcoltate di poi per quattr ore 
o circa, le altre cofe al combattere precedute , una ra- 
gione mi avvifo che totto facettero intorno alle fclfìoni 

delle 
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delle rimanenti ore 20 delle battaglie: che quella guer- 
ra, cioè, andrebbe venendo agli orecchi loro Tempre a- 
dornata e Tempre deTcritta pur all’ agguaglio della luà 
Deliberazione che un’ ora e mezzo durò , e del Tuo Ap- 
parecchio che durò un’ ora , e dello Spergiuro che durò 
un’ ora e un quarto, e della Perfidia, che coll’ effetto in- 
terne da lei operato nelli animi degli Achivi, durò un’ 
ora e tre quarti circa . Molto però è ragione fi dilettallero 
quelli uditori nel corTo dell’ ore che venner tra loro pro- 
porzionandofi il vano coraggio delli Achivi , il vano va- 
lore , la vana prudenza , il pregar vano , i vantaggi va- 
ni , le vane punte di onore , ogni llimolo della gara i 
ogni avvedimento, ogni sforzo. Fattili deliri a llimarc 
gli (piaceri e i piaceri di Achille nelle ore 27 pallate 
con elfi , godimento dipoi Tara flato a loro il rialTume- 
re; rivedendo quegli atti che mai non polano , mai s’ 
intralaTciano. poi non già atti racconti efler quelli, ma 
vere operazioni conobbero . E certo per tutt’ Omero ( to- 
gline un luogo TorTe dell’ Odillèa ) di tempo in tempo 
come l’ atto fi narra , così egli naTce e fi Ta : onde Ilia- 
de, Odilfea non ci deTcrivon propriamente le azioni lo- 
ro, ma ce le inoltrano ognora, c invero tra quel dire: 

Fu di antico Città 

e tra quello 

E’vvi la Città d’ Efira 

vi palla una tal differenza ; che quel primo Tu da Vir- 
gilio Icrittore Tcritto a noi dell’ Eneida lettori i e quello 

K di 
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di Omero raccontalo Glauco a Diomede . e non vi è 
cofa in que’ lunghi tedi , la qual non viva la propria 
Tua vita . La quale bellezza grande di Epica fece a ra- 
gione Ariftotile maravigliare. Nè già le nuoce quel di- 
re il poeta altrove di voce fua 

è di frónte al cartello alta colonna» 
perchè in quel vcrfo co’fooi feguenti chi non è nuovo, 
vi fente un* immagine all’occhio dell’ uditore allontana- 
tiflima, cosi com’eflcr dee là . Ma più che le due Iodi 
fuddette maraviglia Ha data a loro , liccome a me è, 
veder non dico per quali ragioni (che fono apertifli- 
me), ma con qual arte non mai fallace , non mai ri- 
prenfibile, nei quattro di della Iliade ; fendo erti eguali 
per ore , e in ogni lor momento operandoft ; le opera- 
zioni del primo ci fian deferitte con verfi tremila fecen- 
to e più , c quelle del fecondo con foli verfi cenventi- 
due. Così quelle del terzo con verfi quattrocento ottan- 
taquattro, poi quelle del quarto con cinquemiladugento , 
e più . Eppur , certo è , dei quattro giorni li tre guerra 
deferivono guerreggiata cìafcuno . e quello de’ quattro- 
cento guerreggiafi tutto intero, e l’altro de’ cinquemila 
non giunge a fera . Fra quelli due ultimi dì féntendo 
quelli uditori , per tre volte li Achivi paflar la Fofla 
rifpinti ; e due volte da’ Trojani combatterli il muro ; 
parve folle prime duro a penfare, come quelle due flef- 
fe fteflillime imprefe llian là deferitte 1* una con verfi 
150, l’altra con 700. Ma ricordati prello, che li og- 

getti 
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getti fi moftrano all’uomo diftinti, e contraflegnati non 
già (blamente quanto fono in effetto, c quanto l’ora in 
che fi moftrano , è lunga ; ma tanto eziandio quanto 
fanno al cafo ; fi avvertiron dipoi facilmente, come in 
quelle due giornate , in quelle due battiture delli Achi- 
vi , eguali per durazione, e fimili di qualità, le inten- 
zioni e gli effetti vi fieno differentiflìmi . perchè quella 
prima viene traendo li Achivi a neceffità d’ implorare 
l’ ajuto di Achille , non 1’ ottenendo però ; e 1* altra con- 
duce lo fteffo Achille a neceffità di foccorrerli non im- 
plorato nè fperato da loro . Battitura quella , rovinofa 
fconfitta quefta . quella ad Achille menfa , quello {Ira- 
vizzo . per quello fi fcioglie il nodo di tutta 1’ Ira , e 
quella fi termina a nulla . Pare pertanto a chi legge, 
che là il tempo crcfca ; ma vi crefce la fola importanza 
de’ fatti ; e a chi gli riguarda, crefce l’attenzione per 
confeguenza ; ond’ è forza che la cofa medefima più gli 
apparifca contraflegnata . 

Ma perchè fra un sì bel piacere degli afcoltanti alcu- 
na nebbia avranno melTa di tanto in tanto le favole 
meno fvelate; affine di goder elfi a diflefo in quella le- 
zione, è verifimile^ che fopra allegorie fi deffero a ri- 
cercare. E prefone un lume affai vivo in principio, là 
dove Minerva ( intefa già per prudenza e fapienza) per- 
fuade ad Achille 1’ allettare il fuo maggior bene con 
laude, anziché volere con biafimo coglier difubito il go- 
dimento minore ; qui fi arredarono con piè molto fer- 
ie 2 
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ino . E conofciuto , la facenda della Dea non battere ad 
altro infine, fe non a inferire un penfamento avuto da 
lui a lolo; indovinaron di corto , che altre ancora di 
quelle Favole richiudono penfamenti . E ne pigliaron 
ferma credenza in penfando , che lo fpiegare co’ termini 
proprj le umane intenzioni , ciò del filofofo è o dello 
ttorico ; e in fola Lirica riefee poetico; ovvero dell’ Epi- 
ca in due foli cafi; cioè quando le indubitabili fi mani- 
fefiano a’ fenfi (non de’ pochi uomini, come nel Drance 
Virgiliano; ma del comune, come in Calcante), ovve- 
ro in quel cafo , quando la immagine in forza della 
fimmetria fi aggruppa in sì poco, che colori non capi- 
feono in ella. Tale in Omero è quella: 

Che pianger non permife il magno Priamo, 
alla quale più fpazio dare guafla 1* innanzi e il dopo . 
In tutti altri cafi dell’ Epica le umane intenzioni non 
poter farli poetiche, fe non per veli . E Io ftcflb acca- 
dendo delle cofe attratte da’ fingolari , e di tutte le ra- 
zionabili del nottro difeorfo ; anche di quelle annidarfi 
lòtto alcun di que’ veli conietturarono . E ritornati fu 
quella Minerva faggia al luogo mio della freccia ; veden- 
dola elfi con Pandaro vano, e fpirargli nel cuore di ti- 
rar l’ arco ; interpretarono prima , etter imprudenza per 
verità l’ attaccare ad un filo le cofe , sì che tagliando 
quello fi cadano. E tale avran detto ettcre ftato 1’ avvi- 
fo di Pandaro nel fatto del tributo con Elena inficine e 
colle tante cofe commette al folo braccio di Paride , e 
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perdute colla fua fuga. Efler dunque faviezza, piuttofto 
che Ilare a patti così dannofi , rappiccar guerra con fel- 
lonia; tal fu il giudizio della zucca di Pandaro , c di 
chi P inftigò ; ma il tentatore s’ appiatta fotto a quelli 
allegorici Dei . Però là per Minerva quegli afcoltanti in- 
tefero ciò , che a tale o tal uomo faviezza pare , ancor- 
ché non fia . Guai a Roma di una tale Minerva nel ca- 
fo dei tre Curiaci . Altro è giocarfi fu n un dado ogni 
cofa ; e altro promette fallire . Vituperevoli 1’ uno c 1* 
altro : ma Y uno peccato non chiede l’ altro ; nè a quel- 
la Deca di Livio infegna il Segretario , che ciò fi fac- 
cia; e delli Albani farebbe il peggio . Nel fapiente Ci- 
merò Troja ha pagato il fio . Ma con Diomede Miner- 
va è faviflìma ad ognipruova. Con Ulifle fcaltrita par- 
rà talvolta. Ad Ajace eh’ è fola forza e non capo, mai 
non la trovo a lato . Però Nettuno eh’ è naturai Ferità , 
non le parla mai . A Marte eh’ è Furia , fempre è ne- 
mica , e vincelo fpettò . Neftore ancora , eh’ è pura pra- 
tica Sperienza, non così fpeflo la vede . Le fue pupil- 
le è Diomede , e fu Tideo di lui padre . Quegli la chia- 
ma orando e adorando; ed ella fa grazie anche al mu- 
to . S’ aflìde nel cocchio di lui , dapoichè per comando 
fuo ha egli Venere punta; cioè che a’ Trojani colle fue 
gagliardic da prudenza corrette ha feotta d’ attorno la 
ingenita pigrezza e mollezza ; ridonandogli a Febo e 
Marte ; facendogli cioè , colla paura più chiaroveggen- 
ti , e coll’efempio più battaglieri. Tanto che a Diome- 
de 
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de fu duopo allora non contrattargli per alcun poco, 
e gittarfi intanto in braccio a Minerva ; lafciando ( vuol 
dire ) il combattere , e dandofi col fenno fuo a ricom- 
porre la guerra, dalle brevi furie Trojane fiata feompo- 
fla. domolli con ciò di nuovo . Ma benché a Venere 
infetta, amico fuo conviene dire Vulcano al teflimonio 
di quefto Efiodo , che il Carradore de’ campi dinomina 
Famiglio di lei. Certo a Minerva è bifogno l’averco- 
ftui fempre allato, fe per l’aratro flan le Città ; a di- 
rizzare le quali ha del fuo fletto cervello ingeneratala 
Giove : intefo quefti per fovrana poteftà e fommo impe- 
rio ; figurato fopra l’ Olimpo al modo de’ terreni Signo- 
ri , i quali div'idon fe per veci ed uffizj commetti ad al- 
tri, fervando il fulmine a fe medefimi . Dolce per que- 
llo a Minerva vediamo Giove ad ognora : . Brufco per 
contrario alla moietta Giunone ; Perciocché capriccio , 
voglia , fredda volontà di minittro ; ardenze e velleità 
popolari (adombrati in Giunone) contrappongono d’or- 
dinario alle difpofizioni del Trono, c la fovranità fem- 
pre offendono . Accafcano a lei conformi tal fiata , od 
anche gli anderebbon più a verfo , che i penfamenti fuoi 
propj. di qui è amiftà e dipendenze che tra Minerva e 
Giunone anche pattano; effendo cura di quella , non i 
foli provvedimenti dell’ Imperante condurre ad utilità , 
ma le volontà de’ fudditi buone far eh’ egli fenta , col 
moftrargli fe fletta aderente di loro . Ma Giove concilo 
lei configliafi e no, nè fempre veglia all’ Imperio fuo. 

Or 
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Or qui le beffe gli nafcono di Giunone ; ciò fon quelle 
voglie, che per inganni li fudditi adempion contra de- 
creto . E ( che più è ) lo fohernifoe a talora Nettuno ; 
cioè che a tali punti pigliano elfi non debite forze mal- 
grado di lui . Or quella fonte di allegorie irriga e fe- 
conda ambedue li Poemi d’ infcgnamenti notabiliffimi . 
Quanta trama fappia teflère Omero in poca orditura, 
fallo ognuno che lui ha veduto più che nel volto . E 
chi voleffe attigner però all’altro fonte d’ antichi inter- 
preti; dire, cioè, Nettuno acqua, Giove etere, Giuno- 
ne aere , Minerva terra ; ci conforta a tenergli dietro 
AriHotile la dove infegna, che dalle civili colè alle na- 
turali il palleggio Ha preparato da collante analogia che 
riliede tra elfo « Godrà pertanto chi legge in quelli , di 
fupplirvi fenli anche altilfimi ; come dell’ oceano che den- 
tro Io Scudo d’Achille ogni cofa comprende, e genera- 
tore degli Dei è chiamato da Omero altrove , e non 
apre bocca Eraclide . Nè qui però la fagacità li defideri 
del Verulamio ; nè fopra il fuo fifico Pane fi lìdi 1’ uo- 
mo . Ma i moraliflìmi Vagamenti di UlilTe oh Un Ve- 
rulamio c’ interpetralfe ! E il non appien conofciuto Tar- 
tini ingemmalfo le Foche di Proteo cogl’ immortali lùoi 
numeri ; E tefaurizzafTe fopra Porfirio nell’Antro derifo 
dal matteggiarne Scaligero ! A che non afcenderebbono 
in mani lue Nettuno di effetti producitore, Giove di elfi 
mantenitore , Aide corrompitore . Io riverente dopo co- 
ftoro mi affannerei per appormi e di quello Scamandro 

che 
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che qui accapigliafi con Achille , e di altre fparfe che 
pajon .fole per addormentare fanciulli , e nafcondono ar- 
cani concetti . Oggi parlarne io sì folo non oferei , an- 
corché per moralità io mi creda di fcorger palefe ne’ 
due Poeti . Così toccafs’ io della lor Filìca il fegno ! ov- 
.vero il Clero alla Teogonia i rilevati mifterj fcriveffe a 
lato , come par che dica ; e’ gli fpiegava a’ difcepoli. 
Io là per me veggo corto . Ma picciol mento di tal 
confciiione mi afpetta anche qui . I miei dieci anni paz- 
zia faran detti; o lieve (lima fi fa di ciò. Ma io vidi, 
Matteo favellando dell’ Oboe, ftar bocca chiufa e conce- 
dere a lui il P. Vallotti , arca e armario di mufical co- 
gnizione. Chiamar follie le cofe di quaggiù tutte e cre- 
derle vane, è creder vero con Salomone ; E 1 ’ abbando- 

i 

natfène gioverà a vite particolari : Ma nel comune egli 
nuoce; e il fuo troppo fovverteogni legge; Le arti fma- 
glia e le toglie via . r Ciò non intefe far Salomone. 
Egli le fapeva. col faperle è congiunto il prezzarle , e 
f amarle. ■ r .sì li . 

< Ordinate dunque nel modo difopra le Macchine in num. 
13 co’ Tuoi Storiati 40; dovranno ora quelli , attefo il 
diffinico da me, contenere Immagini molte più che elfi; 
e quelle- più Azioni ; c le più Azioni più Atti ; onde 
lenza più ballò feendere (poiché li Atti ancor elfi già 
fono compolli ) , pervengono quelli dentro la Iliade ad 
un dilbnello numero di più migliaja . Or che laprò io 
qui fare per dar di. mezzo tra tanta calca? E per ifpin- 
j germi 
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germi in elfa da qual parte mi volgerò ? M’ infegna E- 
fiodo egli fteffo, clic di ogni colli fi c primo il Chaos. 
vuol dire, al mio intendere , che a fapcr noi ciò che 
ordine fia , e ciò che vaglia , ci bifogna imprima vedere 
ciò che il difordinc è . A nomarlo da’ Tuoi effetti , dirollo 

10 con fapienti generatore di rovine nelle cofe di fatto : 
Però dentro a’ libri mi penfo eh’ e’ generi la lor nega- 
zione , eh’ è ofeurità . Di più forte debb’ eflèr quella , ma 
tre mi fi ricordano per principali : L’ introdur cofe non 
pertinenti , come pare che a bella polla il Burchiello 
faccia. Il troncare, mozzare, frallagliare , non compie- 
re . del che ci dà un grolfo efempio certo libro intitola- 
to Le moyen de pai venir , dove mai li perviene a nulla. 

11 vellirfi d’ aria o di bujo , qual Dii d’ Omero 'e di 
Efiodo; o fottilizzarfi impalpabilmente, come fece colui 
che dettò 1’ Alcorano ; le cui fentenze fublimi vannofi 
trabalzate come le Curve Tranfendentali , non fo da 
qual Algebra gencrandofi. Altre maniere ve ne debb’ef- 
fere ; e tutte cosi chiare , così fvelate come le qui det- 
te , c per mio cordoglio : che inverità , Eccellenza pa- 
drone , io mi rodo ora e fempre . perchè anche in poe- 
fìa io pure veggo il mozzare e lo (tagliare; e vi veggo 
1’ alTottigliare , benché più fpelfo 1’ ingrolfar fia ; Poi v* 
introducon cofe alieniflime . E nondimanco , perchè la 
fioria eh’ è fotto a’ verli , rimane chiara , pare a chi leg- 
ge di veder chiaro de’verfi flelTì . di fatto chi intende, 
non perde . E fe la ftoria fia tale , eh’ ella piacerebbe an- 
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che nuda ; al vederla (Iellata di poetiche gemme il pia- 
cer fi fa grande , comunque incaftrate. Tanto 1’ uomo 
talvolta fe ne contenta, che già un certo noftro verfifi- 
catore mcn grande di Omero 1* Omero noftrale fu no- 
minato in illampa famofa . E a Saffoni , dirà tal altro, 
a Inglefi , e Scozzefi (nè già ti parlan del Buchanano, 
onor della Scozia vero ) , e a Fiamminghi e a Francefi 
non ha 1* alto canto invidiato natura . Anche giurano, 
che alcuno di tali è fentito da loro in propria lor ani- 
ma Cantor più fommo , che e Greci e Latini e noftri. 
E che tali ad anime piacciano, non ho io dubbio ; Nc 
manco dubito , s elfi gioifcan del fentir cofa che altri 
non fenta ; e di efalare e d’ evaporare , buttandogli in 
vifo come di lofco o abbagliato. Oh arte felice te. Geo- 
metria , fe tu non farneticali! di punto , di linea , di fu- 
perficie : le quali fantalirae di quantità nulla inchiuden- 
do di qualità , nulla conchiuggono di qualità . I tuoi 
pafli , grand’arte, fono chiari e ficuri; ma le cofe mon- 
dane tutte fi fono Quali , e 1* arte del poeta a imitar 
prende quelle . Elemento fuo primo è il cuore dell’ uo- 
mo , più vero (poiché egli fente) del punto e della li- 
nea, che nulla fono. Ma che prò a chi di Omero par- 
lar vorrebbe, fe le vie del cuore fono cosi ofeure , co- 
me accennano le vaghe opinioni e sì contrappofle de- 
gli {limatori? Soccorrimi tu, o pittura , e rifehiara co- 
me puoi tu. 

Per condurre qualunque forma dipinta tre paraggi c 

ragion 
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ragion che la mente faccia : Primo è fegnarne le trac- 
ce; fecondo il rilevarla per lumi e ombre; Ultimo co- 
lorarla . Ciafcun dei pafTaggi detti figuriamcelo un arte 
da fe , sì che tre fieno gli artefici : Il difegnatore ; Co- 
lui che il difegno ricompia ; Colui che lo tinga : E diam 
tre valenti . Se la figura da loro intraprefa fingeranno 
porta a vicino, dico che tutti e tre avranno di che ado- 
perarvi lor arte. Poiché in tal calo nè le minori tracce 
fparifcono che dentro a’ corpi può f occhio fegnarc ; ne 
i colmi piccoli ammaccanfi o sfuggono ; e ogni tintura , 
ogni tempra vi fpicca . Ma data i valenti alla lor figu- 
ra una dirtanza del mezzo fra la lontanirtima e fra la 
più predo poflìbili , avranno lavoro non già fimilmente . 
Poiché al buono difegnatore non farà gran fatica allora 
faper quali tracce gli fiano furate da quella dirtanza. e 
dolce farà a coftui lafciar tutte quelle addietro ; e le ap- 
pena notevoli appena notare. Anche a tracce rimefcola- 
te o ammonticate abbattendofi farà egli qui , come nel- 
la mufica il Primo talvolta fa; che alle Parti rimette il 
riempiere i vuoti . E qui dunque a colui , che il dife- 
gnato rileva e ricolma , lo rtudio fi raddoppia e la pe- 
na ; dovendo egli fare non fidamente le appena fegnate 
tracce ricrefcere , ma nuovi rifarti minimi deftare là, 
dove veftigio non è veruno . Starti tra i due a quello 
modo ; che i difetti del primo fono adempiuti per lui ; 
e il terzo eh’ è dipintore , da que’ rilevamenti fiottili 
fuoi viene guidato come per mano. Del pittor quali fo- 
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10 farà le rimote apparenze farci fentire quel tanto, 
quanto l’ occhio potria fentir per effetto, e non già qua- 
li ce le preferita il Padovano Mantegna donato a Man- 
tova dal Vafari . Certo per lontananza e tratti e colmi 
difpajono ; altri fcemano e fi rarifìcan tanto , che il chia- 
rofcuro o non gli mofira , o inoltrando appreffa; nè al- 
tro che colori a ciò buoni (falva la diftanza prcfcritta) 

11 poffon vivificare. Or come fi reggano i detti maeftri 
nelle altre difianze, che tante giacciono fra 1’ efireme, 
fi vede di qui ; cioè che dando P uno alP altro, P un 
dall’ altro togliendo, ora intralafciando ora fottentran- 
do conducon P opere . A chi tali efempi non parlano 
all’ animo cofe affai , non P avria nutricato per arti belle 
la Grecia antica o Lorenzo de’ Medici . Un folo fatto di 
fcherma o fé! proponga P ifiorico ; o il dicitore forbito, 
o il galante ; o lo difcorra per arte il maftro ; o acca- 
da P cfporlo fra il perorare; fempre fia vero (fervati ri- 
fpetti di tempo e di luogo), che per bellilfinio che fof- 
fe P arredo , le due fpade prevagliono tutto ; e le due 
punte i due pomi ; e più delle punte vaglion le mani; 
e la mano più pretta più : falvo fe P altra era firana o 
da rilà ; perchè gioja e novità fognano fempre di forte 
fiampa le fantafic . Dunque all’ ifiorico P oratore o il 
poeta ; tutti e tre al dicitore ; egli a loro ; il maefiro 
dell’ arte a tutti ; P oratore a tutti e da tutti , avran che 
P tettarli l’un l’altro inficine. 

‘.V rp; Appropriando a poefia dirò innanzi tratto , Che in- 
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tento del Dramatico è moftrarci le azioni come fofler 
prefenti ; e intento dell’ Epico c di notificarcele nel mo- 
do più vivo che poffa mai , chi di veduta e di udita le 
fa . Quegli a’ fenfi operando ; e l’ Epopeja , narrando , va 
drittamente alla fantafia , eh’ è 1’ occhio più vivo della 
noftr’ anima. E di qui è che nelle greche Tragedie li 
aggrandimenti poetici ( che fono forti immaginazioni ) 
vediamo ufarfi con parcità là dove fi opera ; ma gli fpa- 
zj dei Cori ne abbondano . Perciocché dove certa 1’ ope- 
rare, qui per natura- fuccede 1’ immaginare ; Del quale 
però l’ ozio è bafe , e la fua natura è contemplazione . 
E chiunque fi leva contra gli Omerici aggrandimenti 
( fofs’ egli Orazio ) , coftui ha fcambiate 1’ Epica e la 
Lirica oziofe per la Dramatica operativa; non penfando 
che quella , la quale ha 1’ atto in fuppollo fuo , fi va 
agli orecchi congiunti cogli occhi ; c di quelle due fi 
fuppone, che dalla memoria di chi narrando deferivo ad 
ozio, pallino a fiintafie che nell’ ozio fono . E pertanto 
le rimembranze fi fanno di cofe , che noi già diciamo 
non crter più; Sicché per conto anche pur del Soggetto 
e r uomo che ne commemora, e 1’ uomo che afcolta Han- 
no a grand’ agio ; non avendo da erto mai reffa nè cal- 
ca . Tragici e Comici per contrario, da ciò che non vi- 
ve, fingendol vivo, forza è che ricevano prcflTa ognora. 
Ma di quelle arti. Eccellenza , ne fiarno al prclcnte sì 
poco degni, che pur per vederle un poco, per conofccr 
da Sofocle Omero, non c chi ripefehi e ritorni in luce 
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i fini almeno e gli uffizj di ette. onde noi duriamo nel 
credere, che i perfonaggi di Omero favellino pur così, 
come noi prefenti li udiflimo: Eppure efli fono non al- 
tra cofa , che il folo Omero lui ttetto fempre ; il quale 
ci ha prefuppofto di fapere ogni verità di certi pattati 
eventi ; e ora nell’ ozio fuo con parole fue gli va ritoc- 
cando di punto in punto per farne partecipi non oc- 
chi, nè manco orecchi per fe medefimi ; ma mediante 1* 
udito le fantafie folamente. E di qui vengono le dodici 
o circa, parlate fue, che nella Iliade vediamo fcorcie e 
contratte in poco ; Perchè quivi , cioè , dimanda il fan- 
tattico quadro , che quella Figura ceda all* altre e ftia 
lunge. e 34 vi fono quelle parlate , che per contraria 
ragione crefcon di molto fopra il parlar comune. Altre 
24 crefcono in qualche lor parte che lo richiede. 30 , o 
circa ci efprimono cogitazione ; ed è apprettamelo del- 
la Figura, pennellegiarla perfino a’fegreti. Ma $42 del- 
la Iliade fono veri e reali parlari umani ; I quali non 
poche volte intervengono anche là dove o Figura erette 
o Figura feema . perchè fe il vero parlar comune farà 
breve di per fe , dove fi vuol brevità , e lungo dove 
lunghezza ; qui la poefia non arà che accollare nè che 
rallungare. Rimangono fuori del conto parlate £5 di 
cogitazione allegorica; e 143 di attrazioni per allegoria 
concretate : per efempio quell’ empia loica fuddetta che 
par dell’ Obbefio , e fu di Pandaro e di chi lo incitò . 

Tale fi è l’Epica, come ditti; e tale la Lirica : Quel- 
le, 
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le , intendo , de’ Greci rimafe a noi . Ma la Italiana o 
di altre nazioni a me nota Lirica tiene affai di Drama- 
tico . che i padronati di quelle certo non pajono di 
darli ad ozio, rammentando il paffato; ma come (offro- 
no , così fcrivono , quali foffer nell’ atto fteffo . e fé at- 
teggiaffero i verfi loro , ci rapirebbono i lenii più che 
non fanno perfone in ifcena ; Perchè la fcena farebbe 
mondo, e le perlòne elli ftefli che ridono e piangono. 
Vidi a Ferrara figure tonde veriflime , e fiate tinte a 
gran verità, che coi lor occhi lucenti in vifo fpaurano 
pellegrini , e tentano chi le conofce . Farebbon così i 
noftri Lirici . E farebbe di peggio quel parlar del Gra- 
vina , verificandofi . Dice , che Poefia c* inganna come fa 
il fogno : che mal per colui , che a Dante e ad Uliffe 
tenelTe dietro fognando ; oppur che fognaffe 1* Eumenidi . 
Ciò la dinuda del piacer proprio fuo, che nel confron- 
to dal finto al vero Ila tutto . Ma parmi che ancora qui 
la Pittura con Epica e Lirica Poefie danzino infieme 
oppofitamente . I più colori nel quadro lo fan più cre- 
dibile ; e qui a rovefcio : I più colori dell’ Epico ( e fo- 
no d’ ordinario le allegorie ) la ftoria del vero rifiuta 
più; e i più colori degli Epici perfonaggi fono appun- 
to quelle parole , che mai la pcrfona vera non proffer- 
rebbe . A poterle profferire un poeta , due cofe gli fi di- 
manda: Primo, che di tempo non abbia difetto; Secon- 
do, che le perfone non comparifcano ; acciocché quello 
ftrano dire non fia fmentito da loro . L’ una e I’ altra 
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dimanda adempie il poeta nell’ozio fuo dell’ Epiche Ri- 
membranze . Le perfone non fono , nè finge che fiano . 
e l’ozio pertanto che quelle gli lafciano , non folo gli 
vai di fcufa ai colori Tuoi molti j ma troppo il condan- 
nerebbe, fe a tanti colori (falvo il foggetto) non Beffe 
mano, di quanti è capace la lingua , avendo ei 1’ agio 
di farlo . E fcufa di non farlo ad Italiani Lirici o al- 
tri* , è la libera loro elezione di quel Dramatico Etile ; 
benché fa piaga . Dante il grand’ uomo fu già lodato 
dall’ impoffibile. Pulci e Bojardo hanno fcufa dalla ele- 
zione dei tanti intrecci che pur è libera, febbene ingar- 
bugliano . Della fcufa di Virgilio altri vegga ; poiché 
quel foggetto che ha tutto 1’ agio , fu eletto da lui ; 
E cangiato lo Itile in Dramatico , non pajono poi nella 
fcena fiarfi credibilmente Virgilio Coro e Didone at- 
trice . 

Dell’ Epica e della Lirica fia dunque detto , che elle 
non fono Operazione, ma Rimembranza . E delle cofe 
che 1’ uomo rammemora , quelle anche è detto che fono 
prime, le quali gli parvero o grandi o nuove o impor- 
tanti . Ricordici qui , come in tutto il gran mondo co- 
fa non vedefi uguale ad altra , oppur anche a fe Beffa 
per ogni fua parte . e s’ egli è un gambo che par tutto 
lifeio, noi gli doniamo l’ insù l’ ingiù ; e s’ ella è una pal- 
la d’avorio , ci rende più luce o di- cima o da canti: 
ficchè anco quelle che note o fegnali non par che por- 
tino, fcriviamvegli noi, o ve gl’ importano 1’ altre cofe. 

A tal 
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A tal fomiglianza i noffri parlari fono; ne’ quali è for- 
za che varietà regni Tempre o dalla colà che in fe fia 
varia , o dai rispetti che noi le diamo , o dall’ affetto 
che come il vento nella uniforme acqua cheta, cosi nel 
parlare mirabìliflìmi ondeggiamenti vi fanno giocare le 
noftre affezioni . E per fapere quanta e qual parte del 
cuore umano alle diverfe Nazioni toccata foffe , giove- 
rebbe collazionati udir da chi fa , fcrittori loro, i piu 
egregi, di pari o di non diffimile affunto . Nè dico E- 
neida con Odiffea per non metter in Tuffa grammatici e 
fcuole. Nè con Pindaro Orazio Fiacco ovver altri , ac- 
ciocché non trabocchi . Ma gli Amori del Conte Buffy 
ovvero il Telemaco appetto alla Ciropedia : Elogi e vi- 
te trafeelte alla Vita e Fatti di Socrate: Les contes de 
la Fontaine o le Favole fue , alle cento Anonime, al 
Pecorone , al Sacchetti . Il più architettato e pompofo 
Dialogo del . Galilei al piu magro (fe ne è) dì Pla- 
tone . così a Demoflene Cicerone , e fiorie ad ifforie . 
E molto ajutandofi un tal provatore ora col fuon della 
voce , e ora di corde , ora per accomodati movimenti 
della perfona, ora con difegni a linee o colori, per pu- 
re fcalzare e tirar dalla notte al dì ogni minima onda 
moffa del cuore che feri ve , quale ella in carta fifla ; e 
all’ ultimo coflui numerando fommaffe ; parrebbegli di 
avere fognato, quando vedeffe i quaranta Tomi del foa- 
ve e morbido M. f Nicole renderne alla fua fomma sì 
poche , che più ne rendeffe alla fua la fecca Analitica 
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del bandeggiato Annotile . E certo in due modi agli 
occhi noftri le ricchezze s’ impoverifcon della natura e 
del mondo : 1* uno fi fa guardando le cofe per vetri tin- 
ti , onde un colore tutte rivertano ; e 1’ altro per vetri 
guardandole , che le diritte figure torcano tutte in un 
dato modo . Così e peggio fanno far le fcritture ; o dan- 
do alle cofe un tal guizzo che raflomigli ognora fe ftef- 
fo; o dentro una rtampa fondendole di congegnate pa- 
role fijffa e decreta , come la filiera alle verghe . E fon 
io di quefto certilfimo, che tre corde di entro un liu- 
to , le quali toccate da dotta fcuola i modi tentaflèro 
degli fcrittori ; e alla moderna fublimità , alle grazie, a 
carezzameli oggi d’ ufo , agli affanni , agli fcherzi , agli 
fcoppj fi veniffer, come feco, piegando; farianpcr isfi- 
nimenti e per fazietà cader di pregio breviflimamente 
fcrittori e fcritti . Sterile nelle fcritture ogni noftro ap- 
ponimcnto ritorna , e vi è fecondiffìma la naturai ve- 
rità . ... 

Però non fi fcufino a Cicerone li due aggiunti fuoi 
d/JìinSìè & ornatè , come fe dall’ acconcio in fuori altri 
ornamenti il noftro parlare , altre lucidezze a ricevere 
averte . Guardifi il Fiume d’ oro che fpande eloquenza, 
così chiamato Ariftotile da Cicerone medefimo . Della 
meraviglia non fo difpogliarmi . Pura Loica fuona Ari- 
ftotile a tutte l’ore. e quella magra portandol di pefo, 
dicegli ad ogni fcontro , 

io mi ti faprò fotto accomodare. 

Sen- 
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Sente portarti come dee fentir cavaliero , e non come 
torfo fcolaftico . Ufa il freno e va dove giova . Tanti 
1 cammini fono, tanti i termini del fuo arrivare ; che 
mostrandone in carta il dova ed il come a chi ignoran- 
za e prefunzione ama fcuotere, fa vedergli quella fgrop- 
pata farfegli patio patio un maneggiato cavallo fotto . 

Ananta, catanta, paranta; • 
ella ti adatta a tutte venture : i cenni del pugno c fua 
legge fola. Vengonfi difcoprendo monti, pianure , con- 
trade, cartella. La briglia al parto modera il tempo con 
tali ragioni, che portan le nuove cofe artaporarti quanto 
conviene . Sentieri dileguali , oggetti varj e diverti , bi- 
fogni differentirtlmi . Or ecco ondeggiamenti dentro 1’ 
orciuolo; ecco Ioico che a gara fa coll^ Omerico ocea- 
no .' Ogn onda fecondo ogni vento vi fi muove per ogni 
verfo. Li- tre valenti difopra miei avriam che ammirar- 
vi di tuttaquanta lor arte.. Lungi e pretto; tinture for- 
ti dove conviene; e le mezzane e le rade; i chiarofcuri 
là dove più non fi chiede. Ben le fue norme non fudafi 
ad avvertirle, come a quelle. di Omero avvien che fi 
triboli intorno . Parla per altro fare il Filofofb , come 
l’Oratore, e lo Storico, però da altra forza cortrette fo- 
no a loro le ditpenfe del tempo , e fannole parche . Il 
Poeta fa quello eh’ e’ fa; e Poetica vai Facitrice : e la 
Facitura perfetta fa fe medefìma , in fe fi appunta , e 
fòpra fe fi rigira . Dunque larghe e di gran varianza 
faranno al poeta le difpenfc del tempo date . Troppo 
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nella Iliade fi vede ciò. A farne il faggio che baili per 
inferirne di quello Eliodo, mi farò donde che fia . Spe- 
ro alluminarlo a doppieri , folchè 1’ uom fi rammenti, 
che quelli di Omero fon Atti, e quelle di Efiodo fono 
Sentenze . Chiaro anche dovrà apparire , come di quello 
ventre efea Pindaro ; e che della Lirica apron la por- 
ta o forfè fpalancano le accennate orazioni che abbiamo 
in Omero . 

Or io mi faccio di qui : Nella Macchina prima fua 
il Render Crifeida e il Toglier Brifeida fono appendici 
del Parlamento ; perciò men di elfo importanti ; dunque 
più brevi . notabile quel Rendimento per 1’ efl'er effetto 
dell’alta queflione; e perchè di Agamennone è Ipoglio , 
c Ipoglio di donna amata j c perchè la donna fu dei 
malori dinegata il motivo j e renduta farà il rimedio . 
Contuttoquedo più importante di elfo fi vede il Ratto 
della Brifeida ; poiché non elfendo quello , non farebbe 
la Iliade. Dal che apparifee , Che più breve di quello 
Ratto fi convenga di edere quel Rendimento . E la Spe- 
dizione della donna però (eh’ è principio del Renderla) 
dovrà eder breve inverfo del Parlamento, dovrà eder bre- 
ve inverfo d'cl Rapimento , e dovrà eflerlo inverfo del 
Rendimento di cui è parte . Adunque la Purgazione del 
Campo preallegata da me dovrà eder breve verlò di tut- 
ti e tre, e di più dovrà ederlo v.erfo la tanto fcorciata 
già Spedizione della donna ; edendo eda un' appendice 
di quella. 

Mol- 
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Molto farebbe piana la Iliade , fe il riconofcerla in 
ogni lato non più collaflè, che limili fpefe. Ma le co- 
le in natura non vanno di un modo ; e il limile accade 
di quella fua imitatrice. Veramente tante regole e leg- 
gi e ragioni ho io gettate fu quelli fogli , che par da 
fpera re , doverfi di Omero almeno venirne predo ad un 
qualche (ine. Certo a raccogliere il tutto , Poema non 
è altro, che aggregamento o gruppo di Macchine, Mac- 
china gruppo di Storiati, Storiato gruppo d’immagini; 
e fi proceda fino a femplici Atti , e fino ad elementi 
onde li formano elfi. Or le tanto al pittore il poeta Con- 
farti, quanto ognun vede c dice; c fe dillanza di ogget- 
ti appo lui è importanza di colè appo noi ; che altro 
rimane a fare , acciocché dinodato e difvoko apparlfca 
agli occhi un Poema , fe non di ribatter le tracce no- 
lire mcdefime, a pittura tenendo pur dietro ? Già della 
Iliade è cofa affermata, che il fuo total tempo dia ben 
partito com’egli Ila, nelle principali fuc Parti tre . Pi 
quanto - alla prima d’elle non pajotio llravaganze le po- 
che cofe notate ora ora fra le moltilìime . Del Mezzo 
ancora lunghilfimo fuo chiari punti e convenienze palei! 
notaron poc’ anzi que’ mici notturni uditori nel compa- 
rarvi infieme le giornate fue quattro . A quella lor gui- 
fa di ragionarle (la quale ben parve d’uomini di fenno 
dotati, e di umano fenfo , e di cuore) chi fapclfe atte- 
nerfi, ed ufarla ogn ora , più c più fempre di lume gli 
fi verrebbe in que’ verfi mollrando . Nè avrebbe quell’ 
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uomo a fare altro più, fuorché difporte negli ordini lo- 
ro le parti del poema fpecificate , le due grandezze maf- 
fima e minima a che ciafchedune giungono , fermar nell* 
animo fuo ; di quelle due ftreme ricavarne i ragguagli 
delle mezzane : e di tutte in progreflo generandone a 
poco a poco un pratico fenfo in fe Hello ; delle conve- 
nienze per ultimo o dilconvenienze giudicarne fecondo 
il fenna fuppollo in lui; rifentendo (cioè) prontamente 
in cor fuo le relative importanze di ognuna - Io, dacché 
il fenna del Cielo è dono , pregandone a me mi fo 
a dire 

Ne’ quadri di Pittura ifloriata io chiamo Campo il 
luogo materiale de’ fatti materiali che vi fi fingono . v* 
g. la Terra di Mantinea col Cartello iniìeme e col ver- 
de di erta, e colle nubi o il fereno che lòpraftà , fre- 
quentata di doppio ftuolo, Quello intendo elfere il Cam- 
po della piaga d’ Epaminonda dipinta in tela. Similmen- 
te de’ non vifibili poemi Epici io chiamo Campo quelle 
fituazioni de civili negoz) o domertici , le quali occafio- 
ne furono di quel fatto formale eh’ efii deferivono . v. g. 
la guerra di Troja diede occafione all’ Ira ; ed erta però 
è il fuo Campo . Della Gerufalemme è campo quella 
Crociata e la fua cagione . Dell’ Eneida qirelle rovine, 
e il civile flato delle Provincie eh’ Enea vilitò od occu- 
pò. Ma di Dante e del Milton divino Campo fono due 
atti della Potenza infinita , onde ufeirono' c gli Angeli 
c l’ Uomo in lor perfezione creati - Suoi Campi ha la 
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Lirica; e quello dell’ Opere e Giorni ho inoltrato io, 
offerendo i verfi a V. Eccellenza . Del Campo della Ilia- 
de fia detto ; E fi penta chiunque di chiamare argomen- 
to gretto con M r . Terraffon la fua Ira , guardando il 
Campo eh’ Ella palleggia . Storia dunque di sì gran Cam- 
po è queft’Ira dal primo nafeere al finir fuo . Non va 
da principio a fine la ftoria dipinta; pcrl’efrere unfolo 
iftante conceffo al pittore. Egli ne fa fcielta; poi ci ri- 
flora il difetto del tempo colla fua interminata libertà de’ 
colori . • 

Macchine grandi , o Storiati ad un tratto molti la bel- 
la e vera pittura malamente può darci , come vedemmo . 
Meno ci darà ella i poemi , cioè le più macchine infic- 
ine . E io per vero non ritruovo quel punto , . che da 
Michel Angelo e dal Tintoret'to ci fu prefiffo a guardar 
le due Opere immenfe di loro . Pare pertanto , che una . 
ricca Storia riportata in figuje grandi debba porfi nel 
mezzo fra il poetico Storiato e il Poema . E al Quadro 
però una Macchina delle mcn grandi fia da me compa- 
rata. così li gruppi o drappelli del pittore rifponderan- 
no a’ noftri Storiati ; e le forme e figure fue alle Imma- 
gini noftre , e le grandi membra alle noftre Azioni ; e 
i pezzi di quelle maggiori, come piede, piedeftallo , q 
ramo, alli Atti . così le particelle di elfi più groffe e 
formate; articolo, foglia, voluta ; verranno a flare col 
verbo e co’ nomi . le grandezze de’ quali e le pofizioni 
e li fuoni rimane infine di comparargli colle tinte dei 
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lumi e delle ombre, e cogli fchcrzi di quefle . Adun- 
que la Macchina di . Omero breviflima c quella' Tua 
prima , 

u 

Contcfa 

*. 

I v.473 

che, rivivendola nelle quattro fue Parti grandi, diviene 
tale : 






Origine del- 
la Contcfa . 

La Contcfa attuale. 

Rendimen- 
to di Crifei- 
da. 

Ratto della Brifeida. 


STORIA- 

STORIATO 2. 


STORIATO 4. 

TO 1. 


STORIA- 



v. 248. 

TO 3. 


v.43. 

• 

v. 67. 

v. 11 6. 


e fegnando le immagini dentro a lionati , diviene quella, 


Ja Ripulfa di 
Cri fe. 

v. 21. 

la cagione dei malori 
pubblicata 

v. 48. 

Spedi- 

zione 

di 

Crifei- 

da 

la Brifeida ad 
Achille tolta. 

v. 30. 

Crifeida 
rendutacoll’ 
ecatombe 
inficine . 

la Pellilcnza . 

Il colmo dell’ Ira d’ 
Achille. * 

Lamenti di A- 

V 

57 * 

v. 1 9. 

V. IO. 

chille. 



STORIATO 1. 

v. 8 ( 5 . 

| 

v. 82. 




Achille giura la fua 
divifione . 

v. 11 8. 
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STORIATO 4. 




STORIATO 2. 
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STORIATO 3. 

La 
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La macchina fino a qui è moftrata in digrofio, 
der come il Tempo fuo fi partifca folamente fra le par- 
ti maggiori . Sino a un tal punto ogn’ intenditore ne può 
{limar le mifure, e s’elle convengano . Conofcere il pe- 
fo di ciò che un racconto e unico e breve e fchietto 
viene parto parto mettendoci innanzi , è opera della co- 
mune facoltà umana . La tela del pittore giugnerebbe fin 
qua coi foli contorni delle figure . Seguon le parti mi- 
nori : Sono erte quelle, che accoppiatefi colle grandi hanno 
dato a forfè quaranta penne di morti fcrittori la fquifi- 
tezza del dire congiunta a folidità di lavoro . Io le une 
colle altre andrò per la Iliade cercando , in più modi 
trinciandole, nè qui tralafcio di metter in chiaro le due 
più fenfibili ( ciò fono le Azioni e gii Atti ) col folo 
cfempio, eh’ è qui alla mano; il breviflimo di tutt’ Ome- 
ro. Le Azioni vi faranno fegnate nell’aja fterta della lo- 
ro Immagine ; e da ogni Azione farò diramarne i fuoi 
Atti proprj ; Mifura de’ quali farà il verfo efametro , di- 
vifo queflo nelle fue equivalenti brevi fillabe 24. 
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Poema Verf 15 676. 
Macchina i.' Verf. 473. 
Storiato i.° Ver f 40. 
IMMAGINE P.* Verf. 21. 


La Ripulfa 


Petizione di Crife 


Negazione di Agamennone 

Azione 1. 


Azione 2. 

r. 10. 


V. XX. 
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Poema Verf 15 6y6. 

M A C C H I N A I.* Vcrf. 473. 

Storiato 1 ° Verf 40. 
IMMAGINE P.' Verf. ip. 
La Peftilenza 


Imprecazione 


Gaftigo 

Azione 1. 


Azione z. 

V, IO. 


V. <), 
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Disfar li gruppi e rifarli fi vede cfler facile . Snodati 
che fieno tutti, molto gioverà il ricomporli, andando a 
riverfo infino al vederne 1* intero Poema rannodato di 
nuovo da’ fuoi componenti ben già conofciuti per pri- 
ma, come in efempio: . ‘ ' 


PRINCIPIO 


| 47 ? 


MEZZO 




i<?xS 


FINE 



E più 


E più gioverà rifolverlo di bel nuovo per altra maniera 
ne’ Tempi reali da lui comprefi, ponendo a quelli i poe- . 
tici appicde, come qui lòtto : 

Principio della Iliade 

Verf. 473. 

Ore dodeci 


5 


Vcrfi 5. 
Giorni dieci 


Mezzo della Iliade 


v. 99. 1 v. 47. I v. 5473. j v. 14C. 

Ore dodici . | Ore dodici . | Ore dodici . j Ore trcntafei . 


v. 570. . 
Ore dodici . 

v. 70 6 . 
Ore otto. 

v. 579. 
Ore quattro. 

v. 464 . 1 . 

Ore dodici 0 poco meno . 

v. 3408". 

Fine Della Iliade 

’\ • 

5 

v. 30. ( 

v. 710. 

Ore dodici . 

C Giorni dicci j 

Ore dodici . 


Quella Orazione di UlifTe prefa per di Agamennone da 
Cicerone, dice in tra P altre cole : 

Nov’ anni del gran Giove iti fi fono . 
perciò ho fùppoflo, la guerra efler fatta fiotto il primo 
Equinozio dell’ anno decimo . 


Que- 
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Quelle fomme e ragioni grandi de tempi veri delle co- 
fe co’ tempi del poeta varianti , veduta la luce che ap- 
portano, faranno che a noftro profitto l’ufo fe ne dila- 
ti fopra le greche fcritture antiche , dovunque fi potta . 
Puofli , e di Omero farà gran luce , là dov’ egli ci fcri- 
ve più volte una cofa fletta accaduta in tempi non di- 
feguali o di poco . Più volte nella Iliade I’ uomo fi ve- 
lie o fi correda ; Più i facrifizj vi fono ; parlamenti ; ap- 
parecchi ; motte ; il ferire fi fa Ipettiflimo - Venianne ad 
un capo . 

Il Vejlirfi di nudo vi è notabile cinque volte . Dal 
mezzo efametro arriva etto alli fei pei numeri del mez- 
zo 3- 4. 5. 

V sArmarfi un uomo vi è fette volte, o c.* . Dall’ uno 
Efametro crefce quello fino ai 40 £ ; cioè che li fuoi 
Tempi ellremi fono Min. f, c minuti df- Lefue gran- 
dezze del mezzo fono v. 6 . n r 24,. 31. .... 

Mcnfe con offerta 0 con facrifiiio fono dieci, o c.‘ Da 
un quarto di minuto vanno a min. 5 per le medie mi- 
lure minuti -j, 1 , 2 - , 3. Le mcnfe fol accennate pi- 
gliano un verfo, al più due. . • 

Il Bandir parlamenta vi fi fa quattro volte . Sono de- 
gni di nota li fuoi Tempi ellremi, perchè dall’ uno cre- 
feono al 13 . Munto e magro Bandire è quel primo di 
Achille, perchè il precede la Ripulfa di Crife r cagione 
dei malori; ond’eflo di quelli diviene appendice. Nafce 
da quella Ripulfa, che l’Ira di Achille fia giulta e pia , 
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e che la collera dell’Atride è per amor di donna. Ben 
doveva una tanta caufa formale di quel Parlamento fare 
grand’ ombra al fuo materiale Invito , e fpennarlo e rap- 
piccinirlo . Quanto le figure fono tratteggiate, altrettan- 
to T occhio fi fegna di effe ; e cosi fanno i poetici trat- 
ti alla fantafia. Come più quell’ Invito adornavafi , più 
rilucerti a’ lettori la villa fua $ e predo la coda più del 
bullo e def capo appariva degna. Ma per dolor di chi 
fcrive, ad una fimil coda dipinta ride ogn’ uomo difubi- 
to ; E le fcritte infinite hanno tetto e feudo di libri 
llampati e letti . Anche con logica d’ oggi , quella del 
pavone farà mentire non dico me , ma un fimile fillo- 
gizzare tiene affondati a’ miei giorni Platoni c Ariftoti- 
Ii : Di tanto il fenfo ha vantaggio fopra la mente. Tor- 
nando a mifure non punto meccaniche , feguo dicendo ; 
Che della Iliade prende il più fpazio k guerra, e 
P Ordinarfi a battaglia vi fi fa fette volte notabili. Tre 
foli verfi metton la guerra in punto; la mettono in pun- 
to egualmente verfi quattrocentrentadua . Vedutane ai luo_ 
ghi la convenienza , piaceranno le Ordinanze mezzane 

'? de’ verfi 8, n, 12, c 225. 

Le Mojfc prime a battaglia 0 a fatto di guerra vanno da 

* v. 5 a’ 72 per li numeri p, 14, 2 5, 28. 

$ djfalti da prcjjo molti Ili mi fono , e molto varj i lor 

tempi « Si Hanno tra il ~ di un efametro e tra li efame- 
tri idi. Delle medie grandezze la maggiore c v. 20, la 

* minor due . 

t Ve- 


( 
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Ferire cf arco fono anche molte . Dal ■* di un verfo van- 
no a quella tanta di Pandaro . Chi di Omero non par- 
la a^cafo nè legge a vuoto , la dirà edere verli dugen- 
diciannove. La più fegnata delle mezzane tiene v. 36. 

Di ducili , o affalti a corpo a corpo premeditati giovi fa- 


pere li Omerici tempi: 


Tlepplemo con Sarpedonte 

minuti 9 7 

Glauco c Diomede 

20. 

Pandaro e Diomede nelle 

carrette 27. 

Enea con Achille 

45 ì 

Paride con Menelao 

48 4 

Ajace con Ettore 

5 1 * 

Ettore e Achille 

Ora i min. 22 7 

De’ fette duelli le differenze 

palcfì di occafioni e 


effetti , le quali paffan tra 1’ ultimo e ’l primo , c’ infe- 
gnano di ponderare i mezzani. 

Efemplificati cosi i tempi non difeguali delle cofe di 
fatto co’ tempi del poeta variabili ; e ciò per chiarezza 
di principio ; fcguirebbe il trovar la via , onde le mifu- 
re di tutti quanti e le convenienze appariffero . Per in- 
veftigarne , a quattro capi comodamente la Omerica ma- 
teria potrà chiamarfi . perchè ella rutta o è tetto dell’ 
Epico , o è parlare introdotto ; e quelli ambidue o fono 
allegorici o leterali . Dove io confiderò della pittura; 
che aifumendo un pittore più forme di cofe per un fuo 
quadro, come alberi, cdifizj , perfone ; alli oggetti di 
ogni detta fpezie intende affegnare quelle grandezze, le 

quali 
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quali ftien bene c colle grandezze della fpezie medefi- 
ma , e con quelle delle altre due , falvi i rifpetti dell’ 
accoramento e difcoftamento ; Per modo che le cofe 
tutte là entro fìanzino infieme nè contraddicaci , e la 
ftoria efca netta . 

Altre regole accadono a lui. Primo , che quelle parti 
di ogni Figura , le quali fi van fuggendo verfo i din- 
torni , fi moftrino quel tanto e non più , quanto effa fu- 
ga- non le fcorcia , non ne trafuga . Secondo , che due o 
più Figure intrecciate , 1’ una dell’altra velando parte, 
di ciò eh’ è velato niente fi moftri , e il rimanente ap- 
parila tutto. Leggi al pittore affai certe per la eviden- 
za che guida lui ; ma fommamente le fteffe allo ferito- 
re difficili per 1’effer invifibili le fue Forme, e per mol- 
to poterfi gli ferirti diverfificare, e le imprefe d’ effi am- 
pliare. Affai degli quali nati e nafeenti da due fecoli e 
mezzo a noi , hanno la fcuola del gran Lorenzo macu- 
lata prima, poi fvelta dal fondo e rafa , introducendovi le 
difeordanze non avvertite dai più, c coprendo di molti ad- 
dobbi la povertà delle forme nuove e di noflra idea . Un efem- 
pio ne è quefto mio fcribillare, la cui maggior parte non ha 
radice nell’anima tutta, e mi va così zampillando dal capo. 

La continuità delli oggetti domandata al pittore da 
chiara neceflità è anche legge poetica da ragione ve- 
nuta ; acciò che l’ uomo non refti balocco , mentre tu 
hai prefo di farlo godere . E qui non fi aguzzi alcuno 
a farmi obbiezioni dei venti dì della Iliade vuoti , dicci 

O al 


evi 

al Tuo cominciare, e dieci fulla fine del fine. Le quali 
due dilazioni lunghe full’ inviluppo accadendo e Tulio Tvi- 
luppo , magnifican quella Favola mirabilmente , aggran- 
dendo per durazione l’ Ira e il Dolore elementi Tuoi , e 
dando pruova e tortura all’ afpra di efii tenacità . Infic- 
nie infieme quelle non tolgono continuità a v. 14500, o 
c.“ , i quali tra 1’ una e tra 1’ altra fi reftano in mezzo . 
E giorni vuoti non dicanfi quelli , ne’ quali Achille Tem- 
pre fi cruccia con Agamennone , e Omero il dice; Nè 
quelli ancora, ne’ quali di Patroclo dolor Tempre porta, 
e Omero il pur dice . Il quadro per ultimo fi vuole che 
piaccia , cioè che di molte e di varie vaghezze coTperTo 
fia, rimanendo uniforme a Te ftefl'o . Vuolfi il medefimo 
di ogni Tcrittura , e delle poetiche a più ragione, perii 
piacere che in ette è Toflanza. 

Effondo adunque che l’ Epopeja , arte d’ imitazione in 
parole, Ta delle Regole fin qui dette il Tuo fondamento : 
io ebbi però in Tuppofto , che chi fi dà a leggere Ilia- 
di , Eneide, Odiffoe , Toffo deliro già da Te ffefìò a Ri- 
mar ne’ mondani affari o narrati o deferitti ciò che le 
umane affezioni e i cali vi contino dentro, e quali cofe 
allo Tcopo vadano e come , c quali fi attraverfino e 
quanto; E quelle eziandio notare, le quali pajan dino- 
ta degne, e di quanta nota. Di un tal vedere è parte- 
cipe ogn’ uomo ; ma il più fiottile e più cauto infieme 
non è sì comune . Anche lo Tpuntano alcuni per la va- 
ghezza del tenzionare. Altri per palleggiar Tulle cofie a 

con- 
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contentamento ; Tanto chè il ravviarli a guardar più là 
che le crolte , non fuol elfer polfibile a quelli . ovvero 
anche poflòno, e il fanno ; ma Tempre fanno a conten- 
tamento. e il godere non è di chi impara , ma di chi 
fa . Chi jftudiando arti lunghe intellettuali fi fa giocon- 
do fui fatto llclTo , e dolente vero è non mai ; a collui 
non è amaro il difetto . non gli dà cruccio non veder 
fine. Afpetta egli poco ; avrà il poco . Veltir di gioja 
le cofe che altro è, fe non un intignerle in quella c non 
vedere effe nude ? Le non fi guardan per elle loro così : cer- 
chiamo in loro così di ritrovarvi noi llclfi lieti . Peg- 
gio fe d’arte valicammo in arte, pur difputando. e le di 
quel trotto faceffimo il rigoletto. Tutto alla fine tornerà 
bianco ne’ noftri cervelli , coni full’ alpo del Newton i 
voltolati colori divengono. Guai a te, Madre I-'ilofofia . 
rinnegarti è la confèquenza . 

Di tali periti ne ftimi e ne giudichi Ippocrate, men- 
tre io ripiglio dell’Epica, con affermare per cofa feorta 
in quell’ arte ; Che i parlari introdotti in elfa , potendo 
il poeta dirne già la fentenza loro con parole del tello 
brevi , altro però non lòno , fe non parole multiplicate , 
cioè allungamenti del tempo. Così le fimilitudini fono; 
Perchè la cofa ralfomigliata dicefi ad ogni modo ; ond’ 
ella fenz’ elTe llarebbe . Altre lunghezze da aggiunti fatte 
fi manifeftano a tutti . e fono quelli li fonti materiali 
di ogni difparità di tempo , inoltrata da me innanzi tratto 
nelle Macchine e negli Storiati per quello, perchè ad 
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effe due parti dell’ Epica grandi ogni parte minore in 
qualche modo fi appicca, ed effe due grandi {tanno da 
fe . Ciò farà chiaro a chi d’ un poema buono ne faccia 
un Epitome al modo di Floro . perchè il fommario fen- 
za di quelle non dirà nulla; e rappiccandovi le minori 
meno all' Epitome neceffarie , ecco il fommario tornarfi 
Poema . E qui meditar dovea molto e no ’l fece M/ de 
la Motte. 

Dunque i gruppi di quelle e moftrati cffendo e par- 
latone, fegue per terzo dir delle Immagini ; di quelle • 
parti nell’Epica, che qualifican li fuoi Storiati ; Le qua- 
li parti nel quadro dilli edere le fue Figure. Adunque in 
pittura a faper fe alli oggetti le debite grandezze fian 
date , è bifogno conofcer prima le naturali grandezze 
vere di efli . poi la proflimità o lontananza di ognuno 
debita . e da qual faccia moftrar fi debbano . Anche tal- 
volta farà da vedere la grandezza ipotetica dal pittor di- 
vifata qual ella fia . perchè fempre 1' Albani e fpeffo i 
Baffani noftri ci fingono l’uomo minore di un palmo; 
Però decollandolo a poca tratta, diviene egli a loro mi- 
nor dello fcarafaggio - Per quello rifpetto quarto la Ilia- 
de non ci dà a fare lludio;. perchè in quel Pand aro det- 
to avendovi polli Omero tanti fuoi tratti e colori , 
quanti nel tendere e tirar F arco potrebbe legnarne ehi 
Iteffe attento a un tal atto; fegno fi è , che le mifure 
ipotetiche fue fi agguaglino per lo meno colle naturali 
grandezze . Direi eh’ oltrepaffmo ; fe non che dettanti 
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le mufe puolìi ancor ire più là delle forze , falva la 
fomiglianza del vero . Certo è che Omero talvolta di 
gigantefche figure diviene artifta . Per giungere adunque 
f Albani ad un’oncia, comincia da un palmo; Rafaello 
e Tiziano dalle due braccia . c la mirabile pluralità del- 
le medie mifure di quelli due quanto fuperi quella del 
primo; quanto a quc’ due maeftri l’opera crefca e il fu- 
dore ; non bifogna a fentirlo parole . Ora di quanti Epi- 
• ci fin oggi fono folo Omero e non alcun altro ne’ 
campi interminabili di fantafia tiene le ftefte norme , che 
tengono i lòmmi pittori ne’ circofcritti ricinti del guardo 
umano . Ben il Marino alzerà di fue mollezze giganti . 
e gran giganti Aftarotte e quel Padiglione ne’ preziofi 
veri! del Pulci d’ oro . anch’ Enea di Didone porta pefo 
poetico . Ma quali facce di tele ? che campi iftoriati fon 
quelli ? dove alle grandi Immagini le feconde fi ftan vi- 
cine ad un miglio di via . 

In quella ampiezza di regioni come Omero difponga 
e collochi le centotrenta, o là intorno, Immagini fue 
della Iliade , e con quali mifure il faccia , vedere fi può , 
ponendole a fronte e di loro ftelfe e delli refpettivi fto- 
riati : Ma di che nafcano , e donde a lor venga gran- 
dezza varia , il ritrovarlo da fua radice tutta la Iliade 
aprirebbe. Per farne un cenno dirò: che radice lor pri-. 
ma fono le prime fignificazioni , il numero di quelle , 
le durazioni . Quelle denominativi dall’ uno di Tempo 
fi vanno al centotrenta . ( chiamo io nome anche ciò 
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che fi accoda al nome, o con lui fi congiunge.; e così 
vèrbo e cafo). I verbi fi redano fulle brevi 18, i cafi 
fulle 25 . e chi ora fi burla di me , di Tiziano anche 
rida . sbandifca da pittura la difpenfa de’ lumi e dell’ 
ombre, biafimi l’arte, e la tolga via. Ovvero egli mo* 
Ari per belle pruove , che i lumi del poeta non fieno 
parole ; ovvcr che parole fenza fpender del tempo fi pof- 
ian fare . Or non potendofi , mi lafci codui ancor dire : 
che a pefar giudo le Omeriche Immagini gioverà degli 
Atti lor componenti fecondi conofcer bene, in qual mo- 
do dall’ una breve afcendano elfi al 140,. o circa . Così 
delle Azioni lor componenti terzi gioverà faper bene, 
come dall’ uno Efametro fi vadano quede alli venti , pi- 
gliando , dico , le Similitudini per un aumento dell’ At- 
to . Il confideraf le mezzane Azioni farà lunga opera ; 
ma di più frutto che ogn’ altra . Seguon le Immagini 
deffe. e prima che fare efamine e dima delle non Iete- 
rali , tornifi a dire , eh’ ei non è del poeta lo fpiegare 
idoneamente o logicalmente li altrui fegreti difeorfi . 
Quelli di Agamennone , quando a far guerra fenza di 
Achille fi difponeva , la Teti con Giove, la Giuno con 
Giove , il fogno di Giove nuncio ce gli danno a com- 
prendere ; ma lo dile è ben altro da quel che s’ ufa 
fra noi . S’ accorga chi legge , che la frefea riffa e la 
gara dovette accenderlo a quella imprefa . E fe di Achil- 
le in palefe fi modra egli cupido , dicafi pur da noi , 
ch’eì vuol dar bere alle genti; c che i Terfiti ve l’ ob- 
bliga- 
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bligaron col cicalio . Ora le Immagini della Iliade han- 
no per loro eftremi il numero efametri diciannove, c il 
numero trecento o circa. E a cavar noi un forte faggio 
di effe ci bifogna per novero avere le lor grandezze 
del mezzo così nette in cuor noftro , come quelle delle 
Macchine 13, e de’ 40 Storiati fi veggon chiare fu que- 
lle mie carte più (opra . Lo lleflb è delle Azioni c de- 
gli Atti , in quanto fi poffa per lor moltitudine farlo . 

Giudicatofi delle Immagini dalle grandezze de’ Compo- 
nenti neceffarj di effe, refta l’cfaminarle fecondo li ac- 
cidentarj lor ingredienti e mifure di quelli . Stanno lòt- 
to a tre nomi : Circoffanze , Similitudini , Parlari intro- 
dotti . Dei parlari (dovendo conchiuder effi quello mio 
fcritto) dirò per intanto ; Che 1 ’ ellreme grandezze de’ 
Leterali dentro la Iliade fono 1 ’ uno e il cenfeffantotto . 
Difotto dai 5 verfi vi fono parlari 97 . Difetto dal io 
verfi fono 320. Difotto dal 20 fon in. Dal 30 fon 
33. Dal quaranta 12. Dal cinquanta 3. Due difotto al 
di, fefl’anta . due al fettanta . Uno all’ ottanta . Intorno 'al 
150 fono tre. poi fegue 1 ’ ultimo detto . Saper ciò pia- 
ti cera a chi del Tempo tiene quel conto qui , che lì tie- 
ne dello fpazio da tutti i pittori . Sommano verfi 2400 
c.’, e li Allegorici fono circa un migliajo più , parlari 
di Dei la piu parte. Se a’ fuoi tanti interlocutori Ome- 
ro fi accomodi per appunto ; fe quadrino al lòlo lui e 
fempre combagino col fuo cervello tanti umori e cervel- 
li umani ; fe faccia, egli fue le lor voglie tutte , dicalo 
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il Pope dietro a mill’ altri . E fu gran durezza del Signore 
di Vico non benedire la cieca fortuna almeno di tanto i 
La quale con tanta fua grazia i parlamenti delle età 
varie abbatuffolate in Iliade , feppe riconfortare di bella 
vita , o cucendo ella e rattoppando , oppur che gli ri- 
fprangafle . Qui altri potrebbe , e non io , avventurar 
quella franca * opinione ; che quanto a letere , la fcape- 
ilrata e la ferva Italia , che s è moflrata da un fccolo 
in qua, non fia Hata più- 

Similitudini nominai . Vanno con quelle le Parità . fi 
di Omero Tramutamene di Dei in varie per- 
fone e figure. Le durazioni di tutt’ e tre diflendon più 
o meno gli Atti , ^la qualità loro propria è di avvi- 
vargli con piacer nuovo. Viflofe effondo quelle tre fpe- 
zie , .fembrerà facile notare ogni fallo , quando il poeta 
le infrondi, le infrafehi, o le torca, o le fpenda inva- 
no . Ma fpefio ciò non facciamo , .perchè il piacer che 
fo^n’ha, o non lafcia pefarlc, o le fa feufate . E già le 
vie del piacere mal prefo in quell’arte hannola così travi- 
fata, che moflrar oggi il fuo volto vero farebbe im- 
prefà da chi più di me avviatane aveffo la penna. Que- 
llo folo io ne dico : Se qualfivoglia diletto che all’ uo- 
mo tu dia, o ti fi accetta alle prime j o almeno ti -è 
perdonato; guarda diletti che tu poffa dare , e danne, 
non farne rifparmio, dacché non dolgono . E di quell’ 
arte poetica , e di ogn’ altra che nello feri vere fi a , il 
gran peggio di loro, la final forte di tutte ' è già que- 
lla : 
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fta : Che orecchio folleticato non dice bajìa ; nè 1 ’ uomo ti 
loda il tener mifure , allor che gli porgi quello che pia- 
ce. e le mifure qui non guardate ogni colà deturpano, 
e T arte n è cancellata . poi troppi fono , che così fen- 
ton le fcritte cofe, come talpa per pelle vede. Senfibili 
nondi manco fon le tre fpezie dette." hanno polpa ed ap- 
parifeenza . Le prime due nella Iliade fon da 230. Tra- 
veflimenti di Dei o di uomini da 50. La grandiflima è 
v. p. con cinque brevi ; la minima cinque brevi . Chi 
vede per pelle o per nebbia , non fugga il toccarle , fe 
lafcian palparfi . Lodino almeno , che come crefce in O- 
mero energia di operare , così crefcon fimilitudini e di 
grandezza e di numero . Veggan fe vero fia, che delle 
Rapfodie 24 le’ fei n’ hanno cento , e le diciotto n’ 
hanno anche cento dentro la Iliade. 

Cofa da loro farebbe quell’ altra : Veder dì quello e 
degli altri ingredienti con qual mano vi fiano get- 
tati ; Se fprazzata la Iliade ne fia e lardata in quel 
modo, che la renda alle vide fcreziata e piacente. Che 
fèbbene una buona llatua, una bella faccia di cafa non 
lìa oggi chi modellalle ; ben però vivono penne tante, 
le quali per algebra ci fanno dire ; Una malfa grande 
15 676 coni’ ella vaneggi in le lìelfa per altre malfe fue 
componenti ripartite come fon là. Le quattro generiche 
fono dette . Sotto 1 * allegorica parte grande veder le 
fue fpezie quantitative, e le qualità. L’uno e 1 ’ altro può 
farfi ad un tempo ilelfo:. Ma prima fi avverta, che i 
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luoghi allegorici fono da 140 ; E che i 90 di elfi o 
fono Atti o fon brevi Azioni ; Li 50, o Azioni lunghe 
o Immagini giufte. 

Giove adunque , poteftà prima , da v. 1 ~ viene ac- 
crcfcendofi per infino ai 2 63 ; E le fue mezzane gran- 
dezze fono v. 3^. 4. 9. io. 12. 29. 72. 74. 133. Co- 
nofcerne i cafi e le convenienze quafi è da tutti : poi la 
fi Rapfod/a è un guardo di Giove continuato . otto , o 
più- volte egli allegorico fi adopera in quella immedia- 
to ; e la rotta fa tanta , che Nettuno la fera gli fcio- 
glie i cavalli di propria mano . Ora e qui , e dove Te- 
mide mefce per Ebe , e in più luoghi altrove il ferio 
lettore efclami con Dante: 

O voi eh’ avete gl’ intelletti fani, 

Mirate la dottrina che s’ afeonde 
Sotto il velame degli veri! Urani . 
e dicafi molto fpelfo in Omero con edo Dante: 

Il velo c ora ben tanto fottile 
Certo, che il trapalar dentro è leggero. 

Arte mirabile in quella di adombrare ed appiccolire 
la feonfitta de’ Greci primiera e sì afpra , acciocché la 
proliima ambafccna non perda per lei di parere ne’ verli 
iplendida , quanto dimanda l’ Ira deferitta . 

A Giove legua Giunone. Dov’ ella interviene fola, il 
tempo fuo minimo è verfi due, il maffimo 210. ma le 
piu volte lì unifee a Minerva . Dove le due fi bri- 
gano infieme , Hanno i poetici tempi tra 1 ’ uno e un 
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quarto e tra il 202 ; Nel mezzo vi fono 3. <5 ~ . 135. 

Ma dove Minerva infpira ne* cuori , o configlia ; il 
tempo fuo minimo è v.' 6 ; il mafiìmo 103; que’ del 
mezzo 8. 8 ~ 19. 27. 30. 

Marte che fpcflb viene alle mani leteralmente , è fcar- 
fa materia di allegorie, fuoi tempi fono 77, 17. 

Apollo lume e falute dall* unico verfo perviene all! 
32. pei numeri medj 3. 4 7. 5. 6. io. 12. 18. 16. 27. 

Nettuno e Tetide,-tipi ambidue di fierezza, la quale 
ha regno dentro la Iliade ; hanno però efii grandezze , 
Tetide minuti 12 la fua minore, verfi cioè 72; poi fe- 
gue minuti 13. 18. 2 6. 3 6. Ella è il fiero Achille me- 
defimo, e dice fott’ ombre, ciò ch'egli o ragioni o tent- 
pefti in cuor fuo . 

Ma Nettuno è fierezza di fatti. Le due rapfodie >», £ 
fi fon fue con altri luoghi notabili . tre . 

Eride ancora, xioc gara, più (luoghi perla Iliade pof- 
fiede ; ed è ragione , come vedemmo . \ 

Aggiungo per cofa tra le altre notabile ; che le mol- 
le di Dei trenta o circa , da un quarto di verfo fi van- 
no a v. 72 per li mezzi 1. 2. 2 7. 3. $ 7 . 8. 14. 28. 

Or qui ed altrove chi legge, fi fpecchi . E perchè me- 
glio il pollano fare, fpecolin prima , donde ciò fia che 
in Omero, il farli uno a voler favellare, dai zero dov’ 
è lottrntefio e dal 5 verfi crefcc al novanta colle medie 
grandezze 8. io. 11. 13. 14. 1 6 . 18. 20. 22. 24. 29. 32. 

37* 3 & 44* 4^ 72. 
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Vedano ancora per quali poetiche cd Epiche conve- 
nienze , dove fi voglia dietro al parlato una pofa fare, 
tali dimore in Omero dalli due vcrfi vadino e arrivino 
a’ 48 per le mezzane- progreflioni 3. 4. 6 . 7. 8. io. ir. 
16. 24. 30. 34. 35. 

- Anche per quali ragioni parlandofi verfo d’ altri , li 
vocativi nella Iliade dal zero e dalle due brevi vadan 
crefcendo fopra al 70 pei numeri medj fìllabe brevi 4. 
5. 6. 7. 8. p. io. 11. 12. 13. 14. 16. 17. 18. 20. 24. 
27. 44. 48. 6 8. Entri a cercarne di buon propofito chi 
di propofito legge in que’ verfi . 

E crefcerà la mede col frutto a colui , a chi non par- 
rà grave cofa nè indegna T andar vifitando per tutt’ O- 
mero, dovunque o per tempi eguali o per ineguali fa 
giorno , fa notte ,* F nomo va , t uomo (la , F uomo s alza . e 
dove un fede , 0 fi ajfìJe • ode 0 vede y mira 0 rimira. 
Cosi f accovgerfi , ovvero adda* fi , ovvero dar F occhio . co- 
sì il pcrfuadere 0 fe fteffo 0 altrui. E dovunque in Ome- 
r0 fi gode ì o fi fa godere . e le temenze fue tutte , i ti- 
mori , i paventi, il venire ad un luogo , o il giugnervi . lo 
far penfando , lo fiore intra due ; cercar colla mente , pi- 
gliare partito . Uno ftudente di quello modo allora, per 
mio fentire, efercitato potrà chiamarfi , quando Ili mera 
per intender fuo , non ardua opera , ma imprefa vana 
effer quella di rendere in altri idiomi quegli fcritti de’ 
greci antichi, la cui follanza Ha nel dilegno e nel co- 
lorito, quali fono i più de poetici, e quello Efiodo per 
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confeguente da altri c da me tentato . Poi a dottrinali 
rivolto, ftupirà lo rtudente degno, che al sì fènfato Fi- 
cino una mano in tre fecoli non fu mai data . E delti 
Argiropilo , Trapezuntio, Aretino, Bdfarione gli dorrà 
molto, eh’ eflendo di sì buon fondo , ottimi diverrian 
leggermente; e veruno è che il faccia. Ma dolore avrà 
vivo d’ Ippocrate , il quale fotto abbondanti prò mede c 
lontuofi volumi travafano (e forfè di mal in peggio) 
là tra ponente e fettentrione ; potendo que’ libri eccelfi 
rirtorarfi da noi fopra le rozze , ma candide tracce del 
Mercuriali . 

Ma l’altro ftudiofo di fatta diverfa, che applichereb- 
be le cifre agli amori di Anacreonte, fornifea materia 
al fuo lavoro intraprefo fopra le mafie Omeriche . Die- 
tro alle dette allegorie, tutte foftanziali dell’ Ira , gli ca- 
dranno fui conto le accidentarie e ftraniere , Quali , 
Quante, e come partite. Seguiranno i Parlari . Sotto a 
quelli vengono Parlamenti , Confabulazioni , Diiccrfi a 
lolo ; e di ciafcuno le fpezie fuc , e le refpettive gran- 
dezze . Le lor diftanze, prendendogli tutti, fono v. 150' 
la maggiore ( dettraendone la rafiegna ) , la minima è 
v. 3 . Egli ne prenda le fpezie poi , e fappia il modo 
come la Iliade fe ne fa varia. Ma efià tutta è già com- 
porta di Guerra c di Affari . vedere però le commettitu- 
re delle due cofe ; e come fi avvicendino ; e fe agl’ in- 
caftri fi lèrrin bene. 

Perfonaggi ancora operanti , altri ftabili e necertar), 
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altri ricorrenti, altri nuovi . Tra i vaghi Megete otto 
volte ricorre; Toante cinque; Euripilo e Macaone ognun 
tre; Peneleo quattro; Antiloco e Trafimede, figliuoli di 
Neftore prodi, quindici volte. De’nuovi ( che fempre ne 
naie e ) infigne fra tutti è Teucro per fette volte ; poi 
Eumelo , Menefte , Leito chi per tre chi per quattro . 
Li altri Greci della Raflfegna, Duci ventifette di minor 
opera, cleono a varie dillanze tra loro chi una volta, 
chi due ; toltone il debil Nireo con altri pochi . Ma 
delle grandi c ferme perfone Agamennone ha luoghi no- 
tabili 32 . Menelao di cui 1 ’ ingiuria fi vendica , n’ha 
18. Ncftore configliere n’ha 19. Colloro fon tre & un’ 
anima; e molto fi alternano a fella le loro dillanze. Li 
Ajaci due , quando a Ioli quando congiunti , hanno de- 
gni luoghi 31. Diomede n'ha 23;. e il fuo Stenelo cin- 
que. U liflc 16. Idomeneo 16; e il fuo Merione n’ha 12. 
E' il fimigliante dei ventifette di Troja . Ettore ha luo- 
ghi notabili 34; e di collui che tra i fuoi non ha pa- 
ri , le aflenze però fono corte . Enea da parenti oppref- 
fato ha luoghi nondimeno 18. Glauco c Sarpedontc n’ 
han fette ognuno. Pandaro dentro a poch’orc nehatre. 
Di Calcante poi , il quale per ifdegni non efee, due 
volte apparifee il nome . Eleno dall’ altra parte e Puli- 
damante undici volte fi mofirano. E Afteropeo , nato a 
dimoftrar per effetti la forza di Achille, due volte ap- 
parifee. I quali palfaggi due delle Rapfodie p, 9 fi penfi- 
no e pefino per conofcer dall’ unghia quell’ architetto , 
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al quale altri fecoli non sputarono umani onori . Af* 
figuratolo almeno là , pofcia al di Vico non mai fi per- 
doni . 

Achille non tacerò, di cui è la Iliade . A metterlo 
in atto od in fatto ella fpende v. 5975 ; ma l’opera di 
lui più grande è nulla operare . Acciò che i verfi della 
fua affenza io825.non ce ne faccian -dimentichi , è prov- 
veduto. Dopo i v. 4480. la ftoria difpone a lui 1 ’ am- 
bafciata. Dopo i v. 6258. il poeta lo fa parlare. Dopo 
i v. 9084. di nuovo la fioria lo mette in atto . E den- 
tro a’ que’ fpazj quattro intorno a quaranta volte memoria fi 
fa di Achille con tale difcernimento degl’ intervalli , 
che di quella bellezza è forza fiupirne. E perchè fi veg- 
ga che la Iliade è pur fua , il principio del principio 
di efìà ce ’l fa banditore alli Achivi di Parlamento , e 
il fine del fine ce lo fa promettitore a’Trojani di ficu- 
rezza. E perchè veggiamo ch’egli è pur deflò, ogni de- 
gna notizia di lui dal nafcere al morir fuo e la fua 
fiirpe ci rapporta la Iliade qua e là. E perchè l’eroe fi 
conofca chi , dice la Raflegna ; che il più bell’ uomo a 
Xroja non navigò; e che Ajace più forte di tutti è men 
forte di Achille ; e che i cavalli migliori fono di Achil- 
le . Il cocchio fuo fopra tutti offervabile abbiamo in * . 
Velociflimo il dicono luoghi affai , e Idomeneo di fua 
bocca il canta ( » ) . Fiero e feroce tra tutti dinotalo 
Tetide madre fua («, o-). Pel più gagliardo cel danno 
i fuoi fatti. Generofilìlmo appare in più luoghi. Dodici 
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Terre abitare e munite ho io cfpugnate per mare , undici 
pedone ; tanto egli vanta di fé ( > ) . I popoli 1’ han 
per dappiù di Agamennone (£), ed è quelli coftretto 
nel filo maggior odio a dir verfo i popoli : io bramo 
Achille ( (3 ) . Poi lo confelìa miglior di tutti (*,). 
Rompitor delle file, cuor di leone , cosi l’appella il forti In- 
fimo Ajace, abboccato dando con Ettore (»). Va egli 
cogli altri inficme per fùpplicarlo (< ). E’ anfio che a 
lui la novella di Patroclo vada (p). Neflore il faggio , 
che baflione di guerra il dille (a), nel folo ritorno di 
lui confida (/,*). E degli Dei ne’ detti intervalli A- 
pollo rimprovera a Tuoi : or che farejìe fe .Achille pugnaf- 
Je ? (j ). Giunone rimproccia i fuoi : Mai li T t cjani , emen- 
davi Mobilie , non ufavano di farji alle porte .* ora combat- 
tono ai legni preffo ( t ). Minerva l’ha indifamore. le duo- 
le che prudenza non vaglia lenza di lui (6). Giove pro- 
nunzia di bocca fua ; che tanto li Melivi faranno battuti , 
quanto Mobilie Ji farà cheto ( fi ) . Ride Giove di Ettore, 
che velie l’arme di Achille (p). 

Seguono l’ altre perfone, parte viventi da 400, e le 
pallate 200 , o circa , che fregian la Iliade quelle col 
nome, quelle co’ fatti . Quindi le Schiatte co’ parentadi 
da 170. e notizie di tempo andato le degne di Cronaca 
da po , le minori da 100. Vedanfi tutte, quali , quan- 
te, e come locate. Concetti ancora e parlari di religio- 
ne, divinamenti , favole facre, forfè in tutto 260. Luo- 
ghi geografici 100, fenza i 200 della Rallegna . Anche 
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i locali di borghi, porte, pilieri, bagni , . muraglie ; Ar- 
nefi infigni , e drappi , e cavalli . Alle minuzie fon io 
difcefo per additare al mio pregato abbacinila ; il qual 
midiciferi, come fia, che delle cofc dette, con altre in- 
fieme, ne rifulta un comporto sì .unito e sì vago , che 
non invidia graniti o alabaftri . Dopo a quelle e alle 
limili rimarrà 1’ altra fpezie da por nel conto ; fcorci , 
adombramenti , velamenti , così da me per pittura fpie- 
gati. 

E lucidiflìmi raggi in quella immaginabile carriera 
Omerica donerebbe ad Efiodo ed a Pindaro la feguentc 
efercitaziorte , fe noi a più luoghi e di Omero e di lo- 
ro la replicalìimo . S’interroghi il poeta , per qual ra- 
gione là ,fuir entrar della Iliade Achille al Parlamento 
le genti chiami, e già non è vero ; perchè agli araldi 
e’ ne diede 1’ ordine , ed elli chiamarono . Poi torto ap- 
preso , le. genti chiamate non fi ragunano ne’ vcrfi mi- 
ca , ma di già ragunate fi leggono . A tale dimanda due 
rifpofte altri per lui farebbe affai fruttuofe . Direbbe 
prima ; Che quell’ Invito alla contagione rtando per co- 
da , come dicemmo ; è, egli dunque appendice dell’ una 
Azione di quelle quattro , che forrtian le Immagini due 
del primo (toriato . Ma eflo Storiato verfo il reftante del 
Parlamento ha ragion di principio ; -e però di effo dev’ 
efler minore. Adunque la Ragunata del Parlamento farà 
P un de’ membri di un appendice di parte quarta di cofa 
non grande . Molto però dovrà ftringerfi , e le fue cref- 

Q. pe 
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pe non folo , ma le Tue articolazioni parere Givate o 
rattratte . Delle quali , il dar ordine , e 1 * efeguirlo fon 
due , che qui per ifcorcio divengono come un folo . A 
quello poi ; che le genti chiamate non fi vedan concor- 
rere ma già concorfe; fonderebbe ; non inviluppo nè 
feorcio effer quello, ma vero adombramento e velame , na- 
to da ciò; che il configlio del ragunarle piu degno ef- 
fendo in quello tal cafo, arroga a fe folo Io fpazio di 
verfi due . e notifi ancora il modo : Le genti convocò J- 
chillc , perchè a lui fugger ‘t Giunone • cioè , che in forza 
del quel penfiero di Achille o ricòrdo della Dea fi 
congiugne col nome di lui* accrefcendolo di brevi filla- 
be 48 oltre le cinque fuc» Il fimilc han fatto al nome 
di Crife li tre aggiunti fuoi nel principio, i quali l’ac- 
crebbero di fillabe 58. Là fi perde, fi velò fotto a quel- 
le il prefentarfi di Crife alli Arridi ; e qui l’ombra de 
verfi due aduggia e ci fura il concorri mento . Cagione 
di tanti fcorciamenti fono i due termini del luogo an- 
nulli . Crife là fa principio a principio d’ immagine ; 
Achille qua fa fine a fine d’immagine . Immagini non 
grandi di Storiato non grande , come già diflì . E per un 
limile modo quell’ adunamento già bell’ e fatto , anche 
pon ifia egli da fe; ma Omero tuttora qui fcorcia, do- 
nandolo al r'cm che feguc, mediante 1’ Ivi! ; ficchè anco- 
ra qui le cofe adjacenti fi trasformano tutte in una Per- 
fona de Verbi. Onde la mente ritorni .a pittura . Veda 
i nodi, veda le grinze come fi ravviluppan , fi velano 
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infieme . fovente il colmo dqJT unghia non lafcia veder 
la corona . Ma l’ evidenza è maeftra del pittore e non 
elei poeta . Or feguafi dunque a penlàre , in qual modo 
alli Atridi da Crife pregati concedere qui Omero note 
16 brevi più che non diede al pregato popolo. Al paf- 
fo che fegue : f»6’ a\\o : , dove due verfi rirpondono a due 
per equivalenza, l’attaccar la rifpofta de’ v. 7. alli due 
del negante Atride è fatto con ragione chiarilfima . Da 
quelli facili palli ben abbrancati intenda a poco a poco 
chi c nuovo, per quali ragioni Omero ad Apollo die- 
ci volte qui nominato nove diverlè quantità diede ; e, a 
Crife per fette volte ne diede fei . Ad Agamennone per 
tre volte ne diede tre . E il farfi a parlare perchè qui 
proceda dal 24 al 34 , al 48 . e le folle dietro a’ parla- 
ri perchè dal zero alle 4 crefcano, alle io, alle 16 no- 
te . Efperimento giocondo farebbe addio , mollrare a lìu- 
diofi giovani le parti dello Storiato così armonizzate ; 
fcioglierle poi , e rifarle a loro con il procelìò degli at- 
ti medefimi eftefi per modo eguale e come aritmetico; 
acciocché s ingegnalfero elfi a ricomporle da capo con 
fimmetria ; la qual fi addicelfe a quel calo proprio. 

Ma di quello e dell’ altre cofe finora difeorfe a con- 
eludere infine , quel che ad Efiodo ne polla fpettare; 
ciò fi ritroverà facilmente , mettendo ara gli occhi in 
quel mio fommario dell’ Opere e Giorni abbozzato . La 
neceflità di proccurare a fe Hello , e come ciò debba farfi 
dentro onellà , religione , e faviezza fi vedon trattati con 
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v. 507 ; le Opere ftefle cq*i v. 449 , comprefo il morale 
della pratica vita riaflunto nel fine, e 1’ appendice de’ 
Giorni . L’ uno e l’ altro ragionamento ad un fine tendo- 
no; e le Parti fette coftitutivc di elfi fono di tal mifu- 
ra , che Storiati nel mio linguaggio conviene dirgli, 
poiché comprendono Atti che fanno Azioni , e Azioni 
che fanno Immagini . Sarebbe dunque 1 ’ Opere e Giorni 
un vero poema di Macchine due, pollo che in eflo am- 
macerando fi delcrivefle , a quel modo che nella Iliade fi 
deferive narrando . Colui che mutò Omero mai nello 
fchietto parlar narrativo, ha veduto per chiara cofa, fi 
atti dal narratore fignificati foltanto , dal poeta atteg- 
giai, vivificarli. Il limile conofce prello in Efiodo un 
che volga quel dire in un piano Itile di perfuafivi am- 
maeftramenti . Ogni cofa in que’ verfi o con uno o con 
altro movimento fi muove: eccetti , dico, fi cafi , dove 
occorre co’ modi comuni o dare al difeorfo articolazio- 
ne, o riconfermarlo , o proporlo, o ultimarlo; ed an- 
che là dove in un tratto breve più co fe fi addoflano 1’ 
una altra, ficchè i colori del poeta , i quali dimandan 
tempo, non vi campeggiano . E prima efercitazione fa- 
rebbe quella ; di eleggere alcuno lùo atto de’ più ador- 
nati , quali fono i feguenti due : 

Livore i miferi uomini tututti 
Sufurratore, goditor-del male 
Segue di compagnia col guardo-feuro . 

Ed c qui che all’ Olimpo dalla Terra 

Aper- 
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Aperta fpaziofa , ricoprendo 

Co’ bianchi manti le perfone belle , 

Vanno ai tribo de’ Dii , lafcian le genti 
Vergogna e Indcgnazione . 

Porgli a fronte altri due del nudo parlar comune : 
Lavorare è niente difonore : 

Lo Ilare a feioperio, quello è difnore. 

E qui cercare in tutto lo fcritto i gradi fuoi del colo- 
rare mezzani, quanti n’ha polli tra quelli due, e fecon- 
do quali occorrenze . 

E poiché dilli , che il poeta col profatorc fi appajano 
alcuna volta, un buono cfercizio in Tucidide propongo 
altresì : di -vedere all’ oppollo per quanti gradi egli afeen- 
da nelle fue narrazioni a poter giugnere infino a quel 
fòmmo delli afforzamenti di Platea e di Pilo, e de’ loro 
alfedj ed alfalti : infieme Capere , le là per ventura la 
lloria fi rifeontri del tutto con poefia . Del qual cfame 
può farfene un capo da quel paflaggio eh’ è nel princi- 
pio , dove Ateniefi clfendo nel forgere , quattro fpedi- 
zioni di guerra fanno in più tempi e fornilconle ; il tut- 
to narrato in dieci righe di foglio : Ma Pilo e Platea 
d’ altra parte cofteranno al copifta me’ eh’ un carlino . 
Gufti ben la parola chi legge Quintiliano, c lafprema; 
c V. E. la doni con altre . Dico affermatamente , che 
chi fa per fuo Cenno in Tucidide i fuoi gradi del mez- 
zo ben più che cento determinando , giultamente ag- 
guagliarli alle convenienze di quella ftoria ; a coftui non 
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potrà parere, che Cicerone gli fruttifichi affai . E biaf- 
merà Quintiliano coftui di quello ancora che di Efiodo 
egli fcrive , come di raro e fi lieva a volo . Non raro ne 
fpeffo Efiodo s’ impenna ; ma quali le cofe e i punti di 
effe, altrettale rifquoton da lui puntamente. 

Punto di una cofa poetico o pittorefeo chiamo i ri- 
fpetti poetici o pittorefehi, prefi in un punto tutti , di 
effa cofa verfo le akre che le appartengono, profiline o 
rimote, tacite o efpreffe . I quali rifpetti non potendo 
il dileorfo naftro ridurli a numerazione, l’arte però del- 
lo fcrivere tiene in vero dell’ infinito . E ogni rifpetto 
anche muta fecondo i Luoghi . Poi tutte le coftumanze 
via via cambiandoli dì continuo, e il {oggetto di tutte 
rimanendo pur uomo ; anche i parlari noftri che dall’ 
uomo vefiito di effe prendono forma , per 1* una parte è 
ragione fi mutino, e per l’altra farà dovere, che fi man- 
tengano detfì. Del che fi fàccia illazione ; che chi fcri- 
vendo coglieffe di punto nelle forme o di Efiodo r o di 
altro pattato di bontà fimile , coftui dalla dritta via u- 
feirebbe quel tanto , quanto le ufanze fi difeordaffero . 
Ma quelli del tutto fmarrifeon la via ,, i quali noi* fe- 
gregando nelle lor anime la parte delF uomo che fcra- 
pre va , da quella che fempre fta , convertono quefta in 
quella. E volgi una carta di tali o volgine mille, tro- 
vi dapertutto l’accidente da elfi foftanza fatto. Una mo- 
da , una guifa ti divien tutto l’uomo nelle lor carte - 
Durano quelle carte quella fiagione . 
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Ora, toccato abbaflanza, qualmente quell’ Opere e Gior- 
ni alle norme della Iliade fia lavorato , brevemente con- 
chiudo ; che i rifpetti dunque della ftruttura poetica deon 
efler que’ tali e que’ tanti in elfo, quali e quanti ne 
ho ragionati in Òmero . Che a fare abbia il verno col- 
la fame e col freddo di chi è mal parato , ognun vede . 
Dunque Omerico fi chiami Efiodo per quel fuo grand* 
inverno de* verfi fettanta. Ma un verno tale è forte {li- 
molo da lui dato , acciò che 1’ uomo fi proccacci per 
tempo; e il procacciarli ha egli infegnato prima nella 
coltura dei grano. Dunque fi chiami Omerico per quel- 
lo ancora, che la cofa ftefla infegnata gli crefce il dop- 
pio ne* verfi più che le ragioni del farla . E in quella 
lùa Macchina intera feconda la Coltivazione più che il 
navigare per traffico gli crefce del triplo. Quella (vuol 
egli dire) c piu certa, ed è giovevole ai più. Parimen- 
te nell’ Opera intera il parlar delle Operazioni crefce del 
triplo fopra il parlare della Morale . Onde s intenda 
- che quelle fon principali nella intenzione di lui, aven- 
do egli a fare con chi ha bifogno . I lavori (dice) ti 
daranno la provvigione, c i buon coftumi la ti afficu- 
rano : E tutto addirizza alla provvifione . E dovrà pia- 
cere a’ lettori , che in quella Macchina Efiodo torni di 
bel nuovo filila pratica faviezza , quafi chiudendole con 
quella ambedue . e eh’ egli il faccia per egual tempo 
(v. 70, e 71) elfendovi egual ragione qua e qua chia- 
ramente . Di tempo eguali leggerà nel principio due 
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grandi /imboli di egual dottrina (v. 71, e dp) . E di- 
fendendo più giù che le Immagini , vedrà infegnati per 
tempo eguale l’aver camperecci arnefi e il fapere arazioni ; 
cof* a quel palio di eguale neceflìtà . E difuguali vedrà 
di poco le quattro età prime per aver forza fintile den- 
tro il difcorfo fuo. Calando agli Atti e lor componen- 
ti , croi di egual merito nel contefto troverà nominati 
per tempi eguali perfettamente ; e le impref lor fumili 
troverà fcritte per verfi fintili • Nel principio del verno 
fuddetto quattro fentenze di eguale energia c in parte 
fintili, vedrà in parte ùmili i verfi, e tempi eguali per- 
fettamente . 

Tali fontiglianze e uguaglianze abbiamo in Omero 
talvolta frequenti, come in Efiodo fono: ma effe in Pin- 
daro cccorron di rado . e fu già nondimeno propofito 
mio il dichiarare, conte di Omero e di Efiodo Pindaro 
nafta . A provarlo oramai , conviene ripetere ; Che 0 - 
ntero e già pittore d’ Azioni . Ch’ Efiodo egualmente 
le lue Sentenze dipinga è inoltrato ora ora, e fi vede 
aperto . né ci può efler of uro mai , che Pindaro inten- 
de di far lo fleffo. Il fuo parlare è lodare, e la lode è 
fentenza di chi la da: Pindaro in oltre la pennelleggia, 
a detta di Orazio, sfoggiatamele . Rimane dunque afa- 
pere di quella fua guifa sfoggiata quanto fia ella diver- 
fa a quell altra , e perche . Quanto e perchè fian diverfi 
il navigar con tempefta ovvero in bonaccia , ciò fa non 
pur chi n ha pruova , nta vale ogni capo ad immagina- 
re 
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re fcoffe di nave , traportamenti , rugghiare di vento , 
onde rotte. Navigazioni ambedue ; ma nella tranquilla 
e la faccia del mare e il cammin della nave parranno 
affai fpeffo egualilfimi , fomigliantiflìmi . Da quelli modi 
pur materiali non fi difcoftano le noftre pallioni , nè dif- 
fomigliano . A veder in carte una vera calma c perpe- 
tua, corro di nuovo^per entro Arillotile . L’ umor co- 
llante di un uomo, che folca il mar di dottrina non da 
altri venti foffiato mai , fe non di Logica imperturbabi- 
le , truova ricchezze uniformi nel fuo cammino unifor- 
me : e beata fa dir natura , che in acque rafe , fotto 
egualità di Cielo, ad ogni nuovo paffo fi moftra nuova 
a chi fa mirarla e ritrarla . Di quello cielo egualiflimo 
ne gode Omero , mentre che viaggia foletto coll’ Epico 
teflo fuo dipintore indolente , inconcuffo . Ma nè 
Loica nè narrativa raffrenano Efiodo ; Nè Egli navi- 
ga in quella calma . E benché di mare appena dia 
légno là, dove Invidia cogli uomini s’accompagna, e la 
Vergogna fi fugge da loro j 1’ acqua fua nondimeno a 
quando a quando s’ increfpa ; e lo moftra portato con 
più di affetto verfo il Bene degli uomini, di quello che 
paja portarli Omero alla formazione dell’ Ira fua . E ciò 
non oliarne, quelle fue dolci ventilazioni che onda non 
levano, e l’equabile procedimento degli efametri piedia 
lui con Omero comuni , impongono leggi si ferme c sì 
certe, che lui con Omero pareggiano quafi. 

Nè a Pindaro più da venti agitato legge perciò li 
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muta di pocfia . Ma come da calma a burrafca paflando 
le ragioni numeriche all’ idroflatico fi vanno mutando 
fiotto la penna , fimilmente a Pindaro avviene . Nè al 
computila perciò fi turbano le leggi femplici c prime 
fiuc del fiolido pollo fui fluido e fofpinti : e le norme 
Pindariche cosi sbattute non fi dipartono dalle ripofate 
di Efiodo . Da natura impermutabile e da arte ftatuita 
Efiodo le traile . Non potè Pindaro tirarle d’altronde. 
E chi covallè un tal dubbio ftrano : fie forza di filile 
mutato polfa riverfare la legge delle paflioni ; tal qui- 
fiionc fi dilava da fie: perchè le nuove ufeirebbon di ra- 
dice nuova, e non dalla umana. E colè falle , ficcome 
quelle farebbono per ogni conto, è anche imponibile che 
fiano intefe. Scritture però, che s’intendano, non dire- 
mo noi falfe aflblutamente ; ma per fola flranezza di ac- 
cozzamenti ; E la falfità farà di combinazione. 

Li abufi ammirabili del vero alfoluto mefehiato den- 
tro le carte di falfità refpettiva fornifeon lezioni giocon- 
de a fcaltriti pochi , i quali delle chimere altrui lànno 
far godimento fuo . Li molti più uomini (nè conto i 
ciechi) dalla maraviglia potente o in un modo o in un 
altro aflaliti a qualche pania di quelle ( tante elle fono ) 
rimangono in fòrze altrui o sì come alloppiati, o sì 
come all’ orpello vinti , o dalle malie . La miniera in- 
fatti del falfo-vero è fi larga e fi fonda , che poca il 
Bernoulli ne feaverebbe colle fue fèrie penetrantiflime . 
Ella fi va tanto là, finché di profe e di verfi fai iti al- 
le 
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le (Ielle aflcverare fi polla : fJue/to libro contien tutto 'Vi- 

ro , c verità non dice mai egli . Ma Pindaro noflro è ve- 
race in ogni rifpetto fuo; e avrà compagni nella Italia 
pur anche odierna la barbata Sentenza de’ Secoli , fe que’ 
rifpetti nelle fue carte fi guarderanno dovutamente. Pri- 
mi fian quelli della flruttura dell’ Ode intere , che qui 
per efempio fi moftra: 


Olimpica Prima. 


Pe’I pili famofo di tot- 

il cui nome per tal vittoria in 

E quello fuo fplendor 

ti i Giuochi oggi can- 

lutto il Peloponefo riluona. 

nuovo colma e inco- 

to Jerone vincitore, 

• 

rona gli altri tuoi gran- 



di beni . 

v. 35 . 

V. 1 2(5. 

v. 17. 


R 2 


Ohm- 
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Olimpica Seconda. 


Dovendo/! og- 
gi il mio can- 
to - principal- 
mente a Tero- 
ne , due cofe 
fpettabiliflime 
mi dan la ma- 
teria : 

v. 14. 


Li ONORI DIVI- 

e 1’ ufar che fanno i pre- 

NI che ridondaro- 

fenti le odierne ricchez- 

no alla fua ftirpe 

ze loro per iftrumenti 

pur da’ funcfti cali 

delle più alteVIRTLJ’. 

de’ fuoi maggiori y 
v. < 58 . 

1 

< 

•p 


Felice fei , A- 
grigento y che 
un tal Signo- 
re ti regge. 


v. 2t. 


Pitica Prima 


cetra, 

INSTRUMENTO 

DIVINO, 


v. 57. 


fe che tu moflri la GLORIA di 
Jerone quant’ella fia grande. 


v. t+c 


Pi- 
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Quell’ 
Inno al- 
la gran 
Siracufa 
apporta 
da Tebe 
l’ annun- 
zio della 
vittoria 
di Jero- 
ne . 


v. 23. 


ì 


Pitica Seconda. 


Or a 
lodar- 
lo qual 
via 

5 ren- 
erò? 


v. 3. 


Felice io 
chiamo 
quel re, che 
avendo af- 
fai genti fe- 
licitate , c 
da elle ri- 
conofciuto, 
com’ è Je- 
ronc , il 
, cui gran va- 
lore in al- 
tri fnoi fat- 
ti e nella 
rifpinta de’ 
Medj fi 
ringrazi.? 
a tutte 1’ 
ore da tan- 
ti . 


Or tu 
le ni ic 
lodi , 
Jerone, 
anche 
rico- 
nofei 
e le 
pre- 
mia. 

V. 8. 


I 


Netti- 
no il 
può 
meglio 
di te 
ricchif- 
fimo. 

v. <?. 


"Vedi, 
eh’ io 
fodar 
lume 
a’tuoi 
meri- 
ti. 


v. 12. 


Penfa 
che 
fa prò 
farlo 
anche 
poi. 


v, 8. 


Non 
dara- 
fcolto 
a'gi al- 
tari in- 
vidiofi, 
,i quali 
del fen- 
no trag- 
gon 
que’ 
Princi- 
pi, che 
gli ten- 
gono 
per di 
più che 
trafiul- 
li . 

v. 11. 


Ora e 
che fan- 
no con 
meco 
quelli ? 
che già 
non poi- 
fon fom- 
mergere 
la lingua 
di un uo- 
mo retto 
nemico 
a loro . 


v. 34. 


A que- 
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A queda Ode Pitica mi arredo, per dire: Ogni no- 

dro fermone perchè ottenga il Tuo fine , dimanda di a- 
vere una fola intenzion principale di chi lo fa . averne 
due rimelchia le cofe, e le fuol confondere. Pindaro non- 
pertanto due manifede intenzioni qui modra eguali. L’ 
Oda a Jerone egli fa per encomio , e infieme intende 
col cantar nuovo di lucrar doni per altri canti da fe 
dedicati allo dedb Jerone . A mille intenzioni chi par- 
la , può foddisfare per via . Li tanti ingredienti non ca- 
luali di opere indigni , e la prudenza colf onedà infe- 
gnate a macco nelle carte de’ Greci antichi ( fe ne tol- 
ga Aridofane e Anacreonte ) fon pruovc certe delle mol- 
te intenzioni di loro . e maggior pruova ci dà Demo- 
dene; le codruzioni del quale, c le parole co’ loro fuo- 
ni , mifurc , collocazioni fono arme a più tagli tutte . 
Ma quedo , dico , fuol fard per via , c non per tutto il 
difcorfo intero , fe non fe forfè in allegoria . Qui Pin- 
daro il fa per letera . Con bella avvedutezza ha egli 
fciclta per Epifodio di quedo canto la riconofcenza de- 
gli uomini verfo Jerone , acciocché l’ ode intera aperta- 
mente a Jerone ribatta la riconofcenza anche fua verfo 
gli altri dovuta . E badi di ciò . 

Ora a parlar di totale druttura , gli Epifodi in Pin- 
daro fono tanti quante le fue Ode, eccette poche le 
quali non hanno fpazio. Il che fignifica, che ne’ poemi 
ancora non lunghi le parti loro a congiungcrd indente 
per via d’immagine, han di bifogno come di un cappio, 

fe- 
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fecondo il quale montino e calino, e tutte gli fieno rac- 
comandate . E può dubitarfi , che 1* intendimento de’ gre- 
ci poeti allora fi erratte , quando la voce Epifodio fu da 
Latini renduta per Digreflione . perchè coll’ Epifodio , 
anzi che digredire, il poeta fi lòprattiene, e fa fodo là. 
poi da quello fa egli dependere , come rami , le parti , 
coll’armonia da natura data delli accofiamenti e difco- 
flamenti indicati da me forfè primo . Qui pretto Pinda- 
ro , per efempio , la gratitudine e ogni fua parte pen- 
dono tutte dalla lunga favola di Iflione fpavento degli 
ingrati . Dell’ Oda feguente l’ Epifodio farà Elculapio pa- 
dre della falute pregata dal poeta a Jerone . E della O- 
limpica prima che tutta fi gira nello fplendor di que’ 
Giuochi , il fuo direttore Epifodio fono Pelope e Pelo- 
ponefo, quello per luogo , quegli per titolo a’ Giuochi 
dato. La feconda Olimpica propone fplendor di fangue 
e di opere; e l’ Epifodio fcrive ìnfortun] riufciti ad al- 
tittìma gloria , e perfonali laudi fovrane . La terza can- 
ta ofpitalità ; e fuo Epifodio è la Olimpica Uliva rac- 
comandata ai Tindaridi ricettatori cortefi . Nell’ Ode 
folla ( quarta e quinta mancano d’ Epifodio per lor bre- 
vità ) monta il poeta fui cocchio del vincitore per ire 
con quello alle prime radici della profetica flirpe di 
Agefia , del quale egli celebra la originale divinazione a 
prodezza congiunta . A Gratitudine , a Medicina, a 
fplendor di Giuochi , a Nobiltà , a Cortefia , a Pro- 
dezza con Profezia conofce accordate le parti miglio- 
ri 
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ri delle refpettive Ode lei , chi le confiderà quanto con-, 
viene . 

Alla feconda Olimpica tornando noto , che il fuo epi- 
fodio fi dirama in due poco meno che uguali porzioni ; 
Dove Pindaro in ciò non va sì del bilico fuori • Sempre 
1 ’ uomo parlando , altrettanto dà , quanto lo fprona il 
cuore. Qui glorie divine e virtù divine per ornamenti di 
nobiltà facevano inflanza a Pindaro quinci e quindi . 
V infero le virtù (ben di poco), forfè perchè quelle di 
viventi erano , c le glorie venivan da tempi andati . Ma 
già le nofìre affezioni poco o molto ci tolgono il bi- 
lico ognora ; e van dietro ad effe le noftre fèntenze . 
Mal di fentenze pittori fàrebbon però Efiodo e Pindaro , 
fe un qualche poco non ondeggiaffero quivi ancora, dove 
par l’animo ripofato . A darne un efempio fenfibile ven- 
ga effo Pindaro commoffo anche là, dove gli altri han- 
no requie, come negli entramenti . Entra la prima O- 
limpica fua : 

Meglio che r acqua c che P oro i Giuochi Olimpici fono . 
Dove 1 acqua ne’ verfi tiene tre lunghe e tre brevi •• Se 
quelle fi chiamino Tempo i, l'oro che fegue, farà Tem- 
po 4 . il che forfè è fatto , perchè verfo l’ oro apprezza- 
to lcnipre, 1 Acqua di Talete nomata allora importava 
poco alli più , a’ quali c rivolto il parlar de’ poeti . I 
Giuochi flefli al detto riguardo riefeono Tempo p ; e 
ragione di ciò è la flruttura totale dell’ oda a chi fa rac- 
corla . Pindaro fegue : 

i qua - 
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i quali Giuochi fon ora cagione , che F Inno di Giove fi 
canti , da cJai s è portato al palagio di Jerone . Dove l ’ Inno 
di Giove comparato alla Regia di Siracufa c poco più 
tempo che il terzo : quello cioè brevi lillabe ha 36 , 
quella ne ha p2. La fua ragione è molto capace a chi 
ha letto le Olimpiche . Cantar a Giove in quelle vit- 
torie era rito tifato . entrare al Palagio di Jerone alto 
re, inufitato. Entrarvi poi per cagion di vittoria olim- 
pica fu novità non feriale, che qui diede il tracollo al- 
la bilancia di Pindaro. Il fuo parlare ora fegue: Viene 
da quelli Giuochi , che 

V V u|u u u 

un * ( lieto ) di cui voce vola , 

__ o o | _ u , 

Inno fia riveflito ' - - 

da maturità di J apienti * ( dolce ) , acciocché rifonato fia 
U .. .. O | .. u .. u 1.0 <-> — 

di Saturno il figljuol * ( fubito ) da chi dentro il ricco perviene 

o _ u u| U_ U I o __ 

felice di Jerone abitacolo , 

Antillrofe 

• « 

il qual Jerone ec* 

E qui feguono le brevi note <?2 della fua Regia all’ar- 
rivo veduta . Altri mi dirà fubito : Qui di Regia non 
odo; odo che fempre di Jerone fi parla. Elfo ( rifpon- 

* ( Le voci lieto , dolce , fubito rifui uno dal fuono de’ verfi) 

S do) 
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do) è la Regia appunto poetica. I colori al poeta man- 
cano : non gli mancano le fentenze . Non può egli di- 
pigner l’ occhiata di quedo arrivo ; Defcrivere il cuor di 
chi arriva , può . Ecco la Jlama di quel J eroine ( dice chi 
arriva), il quale nella ricca Sicilia tiene fc ettro legislativo ; 
di quel re di tanta virtù &c. Intende la poefia quegli 
che immagina, e non quegli che intende. Ma l’uomo 
immagina per intendere ; e intelò eh’ egli ha , poi non 
fi cura di più immaginare . Certo è di oziofi una fimil 
cura , e l’ uom ne fa fenza . Ma fenza moderazione non 
faccia 1’ uomo ; e non prefuma di ammaestrare e di dire : 
L’ Odiffèa pefa tanto . Pindaro è Arano . Orazio vale un 
milione. Le grandi lodi a me farebbon dolore, fe avelli 
più volte poetato così: 

- - - - Illum ex minibus bojìicit . &c. 

Alla Matrona lo fa guardar di profpctto ; le mette al- 
lato l’adulta vergine; poi la fa fofpirare una bella dro- 
fe . Le quai precifioni mi accodano tanto a colei , che 
io quelle mura più non immagino per nemiche . E ne- 
ceflità fua crudele fu quefia dell ' hojlicis ; che anche gli 
corruppe la Simmetria. Per eflo alle mura crefce un Dat- 
tilo tempo . fommano le fue. mura una lunga e due dat- 
tili; chiufi quefii da un quarto di paufa d’ orecchio, e 
da un fedo di paufa della Sentenza . Il quale apparec- 
chiamento fui mocnibus , voce incidente, fatto ,. promette 
che queda immagine farà comprefa non dentro unadro- 
fe e due terzi , ma da cinque intere o da fei : Lo che 
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fcomporrcbbe l’oda per altre ragioni . E già quel filo : 
fi propius Jles , fi lonpius abjìes , è un pronunciato in fua 
bocca vago, ofcuriflimo. cento altri luoghi di lui rive- 
lano, che fu fchizzato dal cafo . Or balli di Orazio. 

Degno di bel comento è il padaggio di Pindaro fcrit- 
to qui /opra, Eflo contiene, che: Poeti preparano un In- 
no . A immaginar quello femplice detto , lì fappia qual 
/««<?, quali Poeti. Volefle fortuna , che il componefl'ero 
a Voi , mio Signore ; nè per declamazioni come fi fuo- 
le, ma quale in verità li conviene alla voftra fede ver- 
fo il Pubblico, al voflro amore verfo i privati. L’inno 
( poniamo ) è quell’ elfo , e dilcorro cosi : La voce Poeti 
confina con zero o nulla. Nulla di ciò penfavo nè udi- 
vo ; e quella prima voce ulcl fuori . Ella m’ era nota; 
or la fento ; ma nulla intendo per anco . Dunque defide- 
ro più ; e quel preparano mi dà di più . Or di elfo go- 
do, non già per lui , ma per que’ Poeti che nell’ orec- 
chio e nel cuore fonarono primi . Dùnque delle due vo- 
ci quella è in me più llampata per doppia caufa : e per- 
chè è data prima a ferirmi il fenfo, e perchè l’altra mi 
è cara per lei. Ma io mi do pur fenza intendere; e in 
ciò convengono le due voci , che nè queda nè quella 
mi fa contento - Segue P Inno' per ultima voce . Podo 
ch’io fappia o Signore, che Vodro egli è, non da Co- 
dantinopoli o da Gorizia tornando, ma entrando in Pa- 
dova; io da qued’ ultima voce, dove è quiete, rimango 
appagato . Fin qui l’intendere. Quanto ad immaginare, 
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penferò aver veduto gli llefli poeti in quello lavoro. 
Ma qui fi vuole , eh’ io gli abbia veduti , quali gli figu- 
rano quelle tre voci . A difegnar quello modo mi fo da 
capo ; e i Matanasj non ripugnino al vero . 

La voce Poeti, perche fonò prima , mi Ha fitta nel 
l’enfo. la feconda mi gradì, ma non foddisfecc alla bra- 
ma. la terza le foddisfece . Ragione e fperienza fanno 
fentire, che la voce di mezzo fenica meno l’orecchio e 
l’animo. Quefìa non fonò prima ; quella non appagò. 
Delle due prima c ultima quale più polla in me , non 
è quiflion dura. Se ciò eh’ i odo, non folle altra cofa, 
che un tratto glulìo di fuono animato , 1’ ultime note 
fue prevarrebbon le prime nel piacer mio; perchè nelle 
prime defiderai, e dall’ ultime ottengo. Ora dove il fuo- 
no anche mi fignifiea, qui la mia voglia fi fa maggio- 
re , e farà più caro il faziarla . Potrebbe qui opporre 
alcuno : La voce feconda fervi alla prima , e piacque 
per cfla. la terza pur ferve ad ella, dunque ancor que- 
lla piace per lei , e vai però meno di lei . Due co fe 
dell’ umana fperienza rifpondono a quella ragione : La 
prima c; clic* tra più oggetti di fimil potere il più prof- 
fimo a noi ha più forza in noi. L’altra 'è, che l’uomo 
fi ferma più quivi, dove più è contentato. Nella prima 
voce non contentandofi , corre alla feguente . L’ultima lo 
contenta, e fi ferma qui. Quella gli è predo ; la prima 
è lontana . La forza di quella dall’ organo è nata per- 
coflb già più da lei , perch’ ella ufcì dal filenzio . Ma la 
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forza dell’ ultima va fopra l’anima, che fiata morta dall’ 
altre due voci a defiderare, '^ottiene da lei e s acqueta 
per lei . Di qui s intende , come nel cafo mio farebbe 
improprio quel dire : I poeti preparano f Inno .• perchè chi 
ama la cofa fatta, il prepararla farà da lui porto onci 
principio o nel fine , . cosi dettante natura . , Ben è però 
vero, che chi defidera, è incerto; e forfè io mi dubita- 
va , che ovvero 1’ inno , ovveto i poeti mancaflero . In 
quefti due cafi per la detta ragione il preparano rtarà nel 
fuo mèzzo, o in principio ; e ultima voce pel primo ca4 
fo fara i’ inno del qual dubitai ;e nel fecondo farà poeti i 
Ora in tutti e tre cafi detti io dubitai .non in tempo! 
addietro, ma dianzi. In quello fuppofto nuovo la cofa 
ond’ io. temo ,f cioè quella che piuo defidero ,4 profferifeo 
prima e non ultima, dettante natura Ragione credo ne 
fia la prefenza del mio defiderio . erto nel primo cafo 
era tacente in me per . un qualche tempo ; ficchè io dirti 
nell’ ottenere : eccoy il mio defiderio era pofto già , e non- 
dimeno i lo confegìiifio . Qui 1’ uomo godefi lentamente , co- 
me di cara cofa paflata all’ oblio . Ma nel cafo ora pa- 
rto fattualità della brama dimanda torto f oggetto fuo ; 
e corre alle labbra la voce che ìói fignifica . Lo fteflo 
avverrà , fe il deporto già defiderio fia fiato * ardente ; e 
fe la cofa afpettata un tempo , fu poi creduta importi- 
bile . La - maraviglia del ' confeguirla la fa: Venire alla 
lingua < fuBito . Per contrario una voglia ' potrà effer sì 
fredda benché prefente, che lafci ir f oggetto all’ ulti- 
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mo luogo . Al luogo del mezzo por 1* oggetto gradito 
inchiude contraddizione: dico fe ciò non forte in iftrani 

* 

cali; e allora noi con ajuti e di Tuono e di' tempo -lo 
fofteniamo . Sempre la fallita del parlare è redarguita 
dalla verità delle nortre affezioni ; e così per opporto . 
Ben apparifee ne’ quindici cali ora detti di locar le tre 
voci' o ini ultimo o imprima . E in ciàfcun d’ erti cali 
le due rimanenti voci ora 1* una ora l’ altra ftaranno nel 
mezzo; e crefcene il numero delle forme: Delle invifi- 
i bili , -intendo , prodotte da’ nortri affetti; Perche le feri t- 

te forme di tre voci date non fon più che fe i per com- 
binazione numerica . Ma fcritte o fentite , viene ora Pin- 
daro sl fgomentare calcolatori. . : • i . 

' Dice* che poeti preparano un inno. Quelle tre; fempli- 
ci voci altera egli per tempo r per e Tuono , per aggiunte 
lignificazioni ; e le collocazioni per confeguente in due 
modi multipli ca : Perocché le voci che dentro, il verfo 
fono prima, mezzane e ultima, or accordano or non ac- 
cordano coll’erter prima, mezzane- e. ultima della Temen- 
za : così che ora 1’ animo folo , ora il falò orecchio n’ è 
contentato, e talvolta nertùno dei due!, e talvolta ambi- 
due * Di che ne rifultano o veri contenti d’ orecchio e 
d’ animo , ;;o di fubito rotti , : o di Tubilo rinnovati , c 
quando fofpenfioni o ritardameli , e quando accelera- 
menti, e Tempre inquietezze di varia maniera. Le quali 
arti de’ Greci nortri all* orecchio inftruito da loro fono 
fonti di. lufinghe e di grazie; e alle Italiche fantafiedi- 
/ - • • roz- 
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rozzate efibifcono modi di oggetti e modi di affetti di 
tempre infinite. Le quai pofizioni varie locali , varian- 
doli in oltre da loro per tempo e per l'uono , fecondo 
che varia l’umano fentire, non è credibile di quanto le 
carte fe ne arricchifcano e fe n infiorino . Ecco nell’ e- 
fempio di Pindaro , l ’ Inno depende dalla Vittoria ; Però , 
dopo Giuochi oggetto fecondo, divien prima voce allora, 
ma in quello modo : Che 1’ uditore fi Ha in afcolto af- 
pettandolo la tratta di un metro intero ; Onde nel me- 
tro nuovo egli fi rifa come nuovo, per triplice effetto 
fuo; E di effer lui prima voce nel verfo , e del nuovo 
tempo , e del nuovo fuono da lui cominciati e molto 
differenti a que’ primi . Il primo metro di fette brevi , 
allegrillìmo , movevolilfimo ; tantoché la nollrale mufica 
non giunge fin là . e l’ altro che a capo fi trova , pre- 
dio rallenta mediante il Trocheo ; che fecondato da al- 
tro Trocheo farebbe affai molle, fe non che il Dattilo, 
che da quello fecondo è voce indivifa, chiudendo il me- 
tro, follienlo. Elfi due piedi formano il verbo; il qual 
non dice rivedono , acciò che il verbo non ferva a’ Poeti 
( che qui non fon elfi l’ oggetto ) ma dice che T Inno ri- 

o — 

rueftito è da loro . Segue il fapicntum dei terzo metro col- 

la gravità dell’Jambo, e tollo il confiliis colla mollezza 
del Ditrocheo : La quale farebbe anche molta ; ma qui fen- 
dendoli per quadrifillabi , il Ditrocheo furnW*, in quan- 
to 
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to concorre a formar Tuono metrico , cede la metà di fc 
ficfl'o al Jambo , e fi tempra con elfo lui ; Onde 
all’ orecchio la parola in un qualche modo fi fpezza nel 
mentre che F animo la chiede intera . E di ciò aprono 
un fonte nuovo li Greci di nuove tempre d’ oggetti e di 
alletti , fpiegati da loro collo fcommettcre infieme non 
folamente l’orecchio e l’animo, ma far far pugne taci- 
te ad ambidue colle ftrutturc delle parole . Le quali va- 
ghezze tutte qualunque volta dentro uno fcritto faran 
balcftrate dal cafo c importune , parranno treinuoti e 
bombarde a chi s è allevato fu Greci , dove elle fan pa- 
radifò . 

Ma quelle eran pietre di bafe da porle in principio. 
E ognora m’ avveggo del gran guazzabuglio eh’ è quello 
mio , da non avere altra feufa , fe non la confolazionc 
raccolta di veder F Eccellenza Voftra noltro Rettore a 
Padova ; raccolta , dico , di antiche obbligazioni e di 
nuove . Il mio trafverfale benefico , Pietro di gran pro- 
bità , è fiato F amore del voftro Tritavo . Per F Avolo 
voftro foftanze di miei e mie non andarono a ripenta- 
g!io . Quod fpiro tuum fit . La molta carta dimoftri F 
animo , fe le parole noi fanno agguagliare . Per dare ad 
die non dirò un garbo (che ormai noi patifeono), ma 
qualche conformità , chiudo di corto il palio di Pin- 
daro ; e tofio feguirò delle parlate di Omero , come el- 
le fian feme di Lirica . Di Pindaro aggiungo , che il 
punto di quell’ Arrivo era anche il punto d’intonar F 

Inno . 
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Inno . Per la qual congiunzione di atti il poeta ha con- 
giunti li due -wa'y ss per via di elifione , così come di- 
celfimo noi : 

cantano Giov alla cafa arrivando. 

Giove e 1* Arrivo fono un tempo ftefto nel verfo , come 
nel fatto . Anche noto di quei metro oftervabile delle 
brevi fillabe fette : come per fette altre volte che l’ Oda 
lo vien richiamando , in ogni ritorno fuo ci apporta o 
concitamenti o preftezze ; e lòno : Dokijpma gioja . un 
pranzo lieti ffimo . bollor di calda ja . volubili giorni . un coc- 
chio che vola . rattezza di piedi . cmgratulamenti . Di Pin- 
daro detto fia. 

Ora dei parlari dì Omero poetici che fu noverai, co -ur.~ 

1 1 U!,i, Or 

sì chiamati da me o per brevità o per lunghezze che 
fian fuori d’ ufo ; la radice formale di tali alterate mrfu- 
re dico efler triplice ad elfi , ficcome è triplice al fello : 
Quantità di ora; Merito di cofe; Importanza . Ma que- 
llo i parlari han di più ; che la loro importanza è di 
due ragioni. Perocché primamente è debito, che la lor 
grandezza totale vada fempre commifurata colle impor- 
tanze del tefto , di cui fono parte . E per fecondo vi è 
ciò, che importanza pare a colui che favella ; Il quale 
ha fempre follicitudine che le cofe da lui parlate fian 
da chi l’ ode , concette ed apprefe piuttofto ad un modo 
che ad altro . E quella fua cura non 1* abbandona , anzi 
guarda lo feopo ad ogni parto del dire . Ma i palli del 
dire fon Verbi e Nomi ; e a quel fuo feopo mirato ora 

T più 


Digitized by Google 


CXL V I 

più porta il nome, ora il verbo. Il che fi manifefla da 
chiunque fa far parole. Perciocché di qui nafcono le vo- 
ci mutate, i piegamenti di effe , ogni lor punto diver- 
fo, e le lentezze, le preftezze, le pofe . L’ Epico però 
rammemoratore ( arte fondata in dovizia di tempo ) ve- 
dendo il Dramatico adempiere efprcflamente ogni mini- 
ma verità della naturale pronunciazione , e non efler ciò 
lecito a fe che li Attori e le Voci vive non ha;, ha 
prefo in quel cambio a far ufo di quello, di che ha do- 
vizia . Del tempo fuo largo ne fece minute difpenfe al- 
li nomi ancora, alli verbi: Regolarmente li fa ricrefce- 
re, quanto fupplifca a quegli accenti, a que’ toni chela 
fcena rialza , fecondo che falgono i noftri affetti . Ma 
perchè uffizio fuo è fare che immaginiamo e non piùi; 
dove la parola di per fe porge la cofa alle fantafie adc- 
quatamente; qui le difpenfe non pone in opera. E viene 
da ciò, che v. 160 di concitata padrone (« 11.) hanno 
poetici aumenti n. 22; Poi foli v. 75 di molle lamento 
c di tenerezze ne hanno 18. Gaufa nè, che il parlare 
non impetuofò , meno fcntendofi , meno s’ immagina; 
donde il poeta 1 ’ ajuta più . Di che s interpetra la ra- 
gione, perchè li aumenti deh puro- Teflo fian frequentif- 
fimi : Cioè che fenza di tali ajuti un equabile dire , e 
la difpofìzione dell’ Epico sì temperata , ancora che ci 
faceflino intender bene le cofc, di ordinario non avrian 
forze da farcele immaginare . 

; Veramente di aumenti limili che fi leggono dentro i 
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Parlari Omerici potrebbe alcuno in alcuni dannare il 
troppo . Quell’ Alma Città cC Ecotone fra i lamenti fud- 
detti pollo , pare abbia del troppo e ne ha . Ma qui dee 
penfarfi, che chi Icrive per verfi ifocroni, Ila come que- 
gli, che dipigne li archetti delle ampie volte . Li ar- 
chetti fon tutti eguali , e ognuno fi deve riempiere : co- 
sì gl’ Ifocroni . Quella giunta in Tebe è teda di tutto 
un racconto , però dimanda un bel principio e un bel 
fine fuoi . Cominciare e' finire con un verfo tutto fuo 
farian fuoi; Ma i vocaboli ufati che dicon la colà, non 
giungono a tanto : Tobia col pefce e con tutta 1’ acqua 
non empion 1’ archetto . Là alberi dunque e cielo ; e nel 
verfo li aumenti riempiano i vuoti . li cafo c fimi le di 
ogni arrivamento , dove altro incidente non olla . E del- 
lo {puntare delT Alba folito è il limile; E del folitoad- 
dormentarfi, o porli al ripofo : D’ogni atto in fomma 
ricorrente uniformemente , il quale lacendo colà da fe , 
porti con feco alcuna dimora . E le atti tali importeran- 
no più verfi , con 1’ uno de’ veri! Omero cominciali , e 
con l’altro li chiude infieme. La regola gli vale anche 
là, dove alle colè bifognino i ripofi del verfo mezzani; 
e dove dimandin di farvi una folla , ma le voci dell’ 
ufo non ballino a ciò. E di qui vengono il Cara cuore , 
la Onejìa madre , 1’ Olimpo nivale o nevicofo ; e t tanti ag- 
giunti perfonali , che compiono il Tempo e fervono al 
Suono, poco guardando le cole in fe flelfe . E tali del 
fecolo andato nati a foffrire le cadenze eterne ettafilla- 
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be mozze , inoltrarono fchifiltà a quelli numeri e au- 
menti voluti da natura di cofe congiunta a natura di 
Efamctro . 

A pigliarne una conofcenza generica balìeran pochi 
efempi , eh’ io fceglio dall’ a citato . Primi lian quelli 
dell’ ardente parlare . 

Parlata JJut ( - - u ° ~ u ) non far eh’ io t’ incoiv 

tri piu . 

6 Quii (-■-<■> o — oy l e mani ( o — — — u ) niif 

no ti porrà addoflo . 

j' Io v’ ingiungo a voftra fallite di dar la fan- 

tiulla (uu-uu ) 

8.* ( ironici indignante)-) Perchè i doni ( — o — — ) 

non volli . 

p.* E come il potrebbori ejfil ( u ° u ) 

io»* Sì-, voglio che il poflan ejft. ( u u u ’ ° ) 

( difpetofamente ) La nave ( “ ° 0-1 ^) fi vari 

(- u u ~~) 

• Xrf Donna ( u «*- =• ) vi monti fu. 

L 2 . J Dalla mia ho Giove ( - <-> « ) 

Del parlar concitato aggiungo i maggiori aumenti: 

5** ( m fortiffma dubitarne#) Dirolla io? Ila vale 

un efamctro intero . 

p.' ( menzionando- co-fa già molto bramata ) Follo 

che Troja ('•>*■• — — <j u — — ) fi metta a 

facco . 

il.* ( Ferma afiferzionc nell'ira) Non mai nella Fri a 

(- " 
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(~ — •— y y ~ y y - y y ) colfero fpica. Monti 
( — y y ~ y ) e Mare ( u — y y — — — — ) vi 
fono tra mezzo . 

(per di rinfacciare') Il più della Guerra 

( y — 1 y y * y y — ) fan le mie mani . 

12.* Tu a me fra i Signori (- — y-y y~y y 

— - ) f odiofjffimo fei . 

Seguono efempi di più dolce parlare . 

Grado di Querimonia 20. -1 M’ averte almen dato Giove ( u — 

y y — — — y — ) 

22.* Venimmo in Tebe ( - — ~y y 

— y y — —) 

Chrife Sacerdote di Apollo ( Y in- 
tero cfametro) 

. è venuto alle navi ( y — y w — 

y y _ _ — y y — ~ ^ 

per aver la Figliuola 0 £rvm 
prezzo (« y — y ’ y — — ) 
con in mano lo flemma del nu- 
me ( - y y-y y — — ) 

- di Crudeltà con irreveren^a. Supplicò fopra tutti alli Atridi 

( «— • — — y — ' — • — u y ■ — ) 

- di Ragione con equità . Fu detto : Il prczgp ( - y «*-*-) 

fi accetti pure 

- di Irragionevole irreverenza. Ad Agamennone ( — ° ° 

— y y ) non è piaciuto (— y y — — ) 

- di Titoli di inerito f omino . Tu falvafti Giozv (y-y y — 

y y 


- - - di Ternata . 

- - - di Riverenza . 

- - - di Fermata . 

- - - di Cortefta « 

- - - di Riverenza 


o o - ) da JtniJhro ( u ) 

23. 1 Tenerezze di Madre') Ali’ Olimpo ( <-> — 

u o—o o ^ a Giove ( u o •— o o — — ^ ^ 

sì , n andrò io . Tu llatti pur ( - o 

- a ) , Giove andò lungi ( a o - 

o o—o o — — ) . Torto tornato , sì 


n’ andrò là (o-o o-o <j ) . 

Prefto ogni numero apprende quegli , a chi nel prin- 
cipio fonò nel cuore la giurtezza di quelli accenti : 
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Seoio . 


Per bontà di natura noftra s’ intende Omero , e per Ome- 
ro affai volte s’ intende vie meglio 1 ’ umana natura . 
Delli aumenti vocali fia detto quello - 

Ora a fermar un punto, che regola fia de’ Parlari tutt* 
interi accrefciuti dall’ arte, quelli dentro la Iliade fi eleg- 
gano prima, dove il concetto è f empii ce e lavoralo la 
palfione potentemente. Di tal qualità è la focofa libidi- 
ne di Giove ( o ) j e quella di Paride ( y ) . E quell* 
inlìftere di Dione colla leggenda de’ cali , racconlblando la 
punta Venere che fi diferta ( * ) . Poi de’ Parlari com- 
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podi più , fi prendano i brevi e forti : come le rampo- 
gne di Ettore invcrfo Paride ( y ) ; e la collui difcol- 
pa ( y ) . c quella dimanda che Achille a Patroclo con 
gran maraviglia fa ( » ). Le millanterie di gran boria. 
Il fupplicar milèriflìmo dei foprapprefi . Le doglienze di 
Menelao pei mordimenti d’ Euforbo ( f» ) . E la bella 
efortazione al combattere di Sarpedonte ( ^ ), e di al- 
tri altrove . Segua per terzo grado delle grandezze quel 
rifentirfi di Achille alle trafitture lamcntofe con che Pa- 
troclo gli dà l’ aflalto { •* ) ; abbenchè più Dramatico 
dei fuddetti fia quel parlare . Ma Epici del tutto fono 
Il rammarico di Pandaro ( « ) , e II difpettofo turba- 
mento di Enea ( u ) da me allegati in principio . Poi 
crefcono fopra quelli il rifponder di Glauco al mordere 
di Diomede ( f ) ; e quel parlare che fa Fenice , acciò 
che Achille difcenda nel Campo ( < ) . Quelli pertanto 
ci fian efempi di quarta grandezza. Quinta di grado è 
la lunga orazione di Neftore ( \ ) ; che farebbe quar- 
ta , anzi quafi Dramatìca, fe all’ora fua comodilfima fi 
guardale; Ma il tempo del dirla le viene riftretto dalla 
fretta di Patroclo; onde trae pefo Epico la fua; lunghez- 
za. Per confonanza di ragioni fi dica, che gran pefo al 
cuore fente colui, il quale in un baleno dimanda la vi- 
ta in dono ( 9 ) ; e 1 ’ Epica arte la degno di v. 23 
quel baleno . Qui fi penfi come Caftruccio , che cìafcmo 
Jlimi la propria •vita quel che la vale . Eli’ era vita d’ un 
figliuolo di Priamo, da Achille altra volta donata; ma 

il 
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il dolor frefco del morto amico fa che ora e gli fulmi- 
na un Muori in un altro baleno cocente , che corta all’ 
Epico v. 15. E fi noti nel Muori otto verfi meno del 
Vammi vivo . Ciò viene a dire , Che la carità di noi 
rterti efpreffa da Licaone co’ verfi fuoi 23 , alle più vee- 
menti pafiìoni è foprana . Omero una mai non ne 
falla. 

Maggior miracolo moftrerebbe qui la fortuna al di 
Vico : Quella Orazione della Pace ratificata , che fcio- 
glie il nodo dell’Ira. Altre non ha la Iliade , che por- 
tino in feno Parlari di bocche altrui belli e limpidi , 
eccctta qucft’ una che il tutto decide. Un Parlare della 
moglie di Meleagro vedo in quella di Fenice ( 1 ), ma 
elfo è indiretto, quali gli fa Livio talvolta ; E non è 
fiato intimato avanti ; E non ha la 'rafferma dopo. Un 
altro più diretto ne ha quella lunga di Nertore ( A ); 
ma non è Epico in ciò , eh’ egli fia così placido dalla 
parte di Neftore , come Epica vuole . anzi con tanto af- 
fetto recita il vecchio quelle parole di Menezio; che di 
paterno infegnamento elle fi convertono in una rimo- 
rtranza dogliofa ; la quale fopra il teatro ben profferita 
tanto sfavillerebbe , che l’ affetto del padre ne rimarebbe 
ofeurato . Ma in quefta noftra Orazion d’ Agamennone 
quattro e non uno vi fono i Parlari altrui ; hanno ogni 
requifito dell’Epica. E per vedere quanto ella pefi , fi 
penfi oltracciò il tempo del recitarla fuo vero , eh’ è da- 
to breve. Ella guadagna da quello lato, ciò che difea- 

pitan 
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pitan quelle dell’ Ambalciata ( , ). Altro invero è mo- 
fìrare il gigante, come fann’ effe ; altro è moftrarlo ca- 
duto , come fa quella . Ricordami ora , che di quella 
Ambasciata non fu notato da me il Parlare del Telamo- 
nio ; il quale ad altri farebbe poco , ed è abbondevole a 
lui , uomo che fembra 

nato di Sparta , e non di S 'alamina . 

Per conofcer un che fa fatti, e che non vanta full’ am- 
mazzato, li mettano in una fila i parlari diciotto di que- 
llo Ajace . Così i parlari degli altri , facendone lille per 
ogni nome , feoprirei a’ Holti di begli fcherzi del cafo ; 
e favi farei adirare di quella fentenza mezzana del Sig- 
Pope ne’ prolegomeni . 

Ma ora conchiudafi di quella Parlata. Io le do il fe- 
llo grado delle grandezze per quello che n’ho difeorfo; 
Ma a porla in malfa e dillinguer bene , diverrebbe ella 
forfè più che centefima. E lo ftolto fon io, che mi am- 
miro del Vico , di Francefi , o di altri . Concioffiachè 
Epica con altre alfailfime umane invenzioni , è Hata un 
tempo , ma ora non è pur in tefla d’ uomo . Ben d’ uo- 
mo fano fu in ogni tempo , non pronunciare dell’ arti 
fpacciatamente verfo di chi ci ha perduti dentro i ver- 
di anni con de’ maturi ; ficcome in quella fec’ io tradu- 
cendo Omero in più modi , e dando fempre alle fiam- 
me . E dopo vent’ anni che non ne tocco, pretenderei 
per Omero di faper dire ad un Lorenzo de’ Medici, da 
quanti lati abbiano raggiunta e invertita que’ degniiìlmi 

V fuoi 
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fuoi la Eloquenza ; e come Tofeani Scrittori di tempo 
più indietro del fuo pajan Omerici e quanto il fìano , 
per effetto di natura maeflra di loro come di Omero; c 
per effetto di lingue nuove incontaminate , e fatte già 
ricche da Governi civili , e da negoziofe comunica- 
zioni . 

Ora apparifea agli occhi la fomiglianza che la Liri- 
ca ha con quelle orazioni de’ tre ultimi gradi : dico 
quanto alle parti grandi della totale llruttura di effe: 

ORAZIONE 

di Fenice ad Achille ( j ). 


A fupplicarti 

Dal difpre- 

T’ offre 

1 

« a te man- 

Altri Eroi degli 

Orpcn- 

vengo io , il 

giare le 

doni 1’ 

da li an- 

andati tempi , ri- 

fa ben 

quale ti ho al- 

altrui prc- 

Attride, 

ziani fuoi. 

cevute le ingiù- 

tutto . 

levato , ti ho 
ammaeftraro. 

ghiere ti 
guarda . 

v. 19. 

v. 5. 

v. 4. 

rie, poi fi placa- 
rono. 

v. 6 . 

v. 58. 

! 




v. 66 . 
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Qui vedono i ciechi Parte bellillìma di ricoprire l’o- 
diato Agamennone, lotto le fpezie graziole di ambafcia- 
dori e di offerte ; 1* affolver quelle due parti con foli 
verfi nove de’ cencinquantotto ; e 1’ occultarne anche il 
nome col Patronimico . A tanto lume facilmente li può 
rifcontrare la grandezza colla importanza nelle due par- 
ti medie, e nelle due grandi. Altro efempio: 

ORAZIONE 

di Nellore verfo Patroclo (\) 


I migliori 

Quello frangente ad 

i A te Ha il per- 

Permetta i 

duci piagati; 

Achille é occafìonedi 

fuadernclo . 

il foccor- 

Il Campo in 
piega. 

gloria fua. 


rerci al- j 
meno a te. ; 

V. IO. 

V. IJ. 

v. ()6. 

V. Jt. 

1 

ì 


V 2 
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Quella con tre altre di Neftore tanto fono Epiche 
meno, quanta parte un vecchio in ilcena può verifimil- 
mente introdurre di quelle pallate co fé , che Neftore vi 
racconta. Terzo efempio: 

ORAZIO NE 


di Agamennone verfo Achille (t) la piu epica 
di tuttequante. 



Ma 
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Ma a gittar lo fcandaglio ficuro in qualunque gran- 
dezza Omerica de’ Parlari ci conducono le due cofe, che 

mi reila accennare per ultimo: Ritrovar tutti quelli , che 
crefcono in qualche lor parte per cagion di quel preme- 
re che fa 1* affetto , parlando , più qua che là . Quelli a 
lettore nato a fentire faranno gradi ad agevole fcala'. 
1 / altro lavoro c trovar tutti quelli , che della confueta 
grandezza loro dicadono , pefandone il meno e il più . 
E' chiaro lo fccmamento, là dove Ulifle rinuncia la Cri- 
feida (a). Ma più è manifèfto nella Conclone de Duci 
( 0 ); e in quella ove Neflore propone le tregue (.«); 
E ancora più nella proflìma de’Trojani («); E meno in 
quell’ altra di loro (*) . Come i Trojani alli Achivi 
fono preffo o difcofti , così il poeta gli guarda . c di or- 
dinaria verità li Achivi gli fon più preff o , perchè ; di 
lor parte è venuta la ingiuria ; onde nacque 1* Ira . la 
Raflègna fe ne dichiara col tacerci le Terre di Ajuti 
Trojani. De’loro accorciati parlari è notabile il pian- 
to di Priamo e d’Ecuba (*), fatto breve in grazia di 
Andromaca, a cui lamenti deve effo cedere . Cortei ful- 
la leena' fantartica fi moftra nuova , e quelli due già vi 
erano . Qui torni alla mente novità e maraviglia premef- 
fe da me diffinendo quell’ arte . Poco può 1’ efler moglie 
contribuire a quella lunghezza, prefenti li due genitori. 
Del render Crifeida ho molto parlato ; e riferifco là quel- 
le fcorcie parole di Ulifle ( 7 ). Le fcorce di Agamen- 
none chiamerò col verfo del Buonarroti 

frap- 
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frappone , foprappojìe , fottopojlc . 

La fua Conclone prima del £ è frappofta al bandire 
ed al radunarli del generai Parlamento, fatta breve per 
elfi . Quelle fue parole del fine fine del y * fono ulti- 
ma coda dello Spergiuro; ed anche non montano, quan- 
to ad effetti. Capo capo dell* Ambafciata è la fua Con- 
clone dell’ £> meno foorciata alquanto , perchè conta 
più . Parimente quelle Concioni Trojane e Greche dell’ 
* fono il capo delle Tregue, giornata di tutte brevillì- 
ma, omelia da me per dimenticanza . E affai fu male 
non aver pigliate di là le prime norme de’ minimi, tem- 
pi poetici da combinarfi co’ tempi mallimi veri * ma for- 
fè fu peggio non aver didotta la Lirica dall’ Inno di 
Apollo , 'datoci per Omerico e da Tucidide e da ogni 
buon fenfo umano. 1 ; i ' . 

. Quelli e altri difetti par che m’ ingiungano per cofa 
dovuta il riformar quella diceria, effondo malfome rima- 
fa indietro molta materia fua . Degli fpazj vuoti , come 
Omero gli riempia non fu fatto parola da me ; nè cer- 
cato. per quali ragioni la gita a Troja di Ettore (C) 
fia fotta degna de’v- 118. del duello; e l’altra de’ mef- 
faggeri ( y ) fi fregi di Elcna e de’ vecchi Primate con 
v. 124: Poi la venuta di Priamo al campo che rollo 
fegue , perchè fommar debba zero in quell’ abbaco ; E 
cosi quella gita e ritorno (^) per Macaóne. Pefcaado- 
nc tutto il vero, a che ti verrebbero, o Milton, quel- 
le giollre de’ Diavoli tuoi ? E come oncllo, riderebbe 
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qui di fe fìeflb chi la Henriade e le tante colè ci viene 
donando . Anche nulla fu da me detto delle più co fe 
infieme , che in un fol tempo fi fanno , quando al poe- 
ta è bifogno inoltrarcele , con qual fua economia le com- 
parta . Nè i parlari dei molti infieme confiderai . nè li 
più tutt’ interi, nè ciò che portino alla bruttura le al- 
legorie : Dove paja che fervano all’ abbreviare , come 
nella fi Giove e Giunone; e dove paja, rallunghino; E 
s’ elle vi adempiano fempre il folo uffizio lor proprio, 
di cangiare in fantaftico ciò che non è . Tanto , a fi- 
nirla, rimane da fcrivere di quelle Epopcja e Lirica or- 
ganiche della Grecia; che pollo in aggiunta quello alle 
difeorfe difficoltà , può altri opinare con parer buono , 
che quelle e le limili arti Salomon^ avria rigettate per 
occupazioni dell’ uomo pellimc . 

Per verità che dietro al piacer de’teatri corrcffero gli 
Ateniefi così perduti, come leggiamo, non larà ciò me- 
raviglia a chi peni! dalla Dramatica all’ Epica loro (qua- 
li portiamo oggi noi faporarle) le differenze. Perciocché, 
fe il piacere in noi lì produce qualunque volta volonta- 
ri e fenza dura fatica poniamo alcuna potenza noltra ad 
atto qualunque; defiderabilc convien che fia quel piace- 
re, dove più che una potenze infieme concorrono adat- 
to di poca fatica intorno a cofe gioconde a noi per na- 
tura di loro propria . E a molto ecccffo il piacer dovrà 
crefcere là , dove e le potenze attuate faranno gagliar- 
de , e il foggetto intorno a che operan , dilettofilfimo . 

Ora 
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Ora la imitazion delle cofe , come infegna il Filofofo , 
è tale, che in fòrza di propria natura ella ci fa pregiar 
re le cofe vili, e gradir le abborrite ; E le umane po- 
tenze che alle fceniche imitazioni vegliar fogliono ogno- 
ra infieme, fono le due noftre a durare in atto fortilfi- 
me fenza fconci nè Aruggimenti : la villa e[ 1’ udito. 
Hanno pertanto la villa indarno gli uditori dell’ Epica 
e della Lirica, poiché Omero ed Efiodo noftri porgonfi 
a loro per la via dell’ udito fola : Organo tanto impro- 
prio ai vifibili corporei modi, che chi del tutto fi git- 
terà a volere coll’ opera degli orecchi fpecchiarfi in quel- 
li llando fu loro verfi , gli farà mellieri non dico lò- 
lo T interpetrare di punto in punto alla fantafia gl’inten- 
dimenti d’ogni fuono vocale, ficcome fegni e lignifican- 
ti c alle fegnate cofe non fomiglianti ; ma pefante effet-. 
to gli parrà 1’ altro , d’ efier egli coftrctto a fupplirvi 
dentro, cavando del teforo di fua memoria che che fa- 
rà bifogno di tempo in tempo per compiere quelle im- 
magini, che il poeta ritocca quà là. Di fatto a faperc 
(per un efempio), che Diomede è de’ primi gagliardi, 
prudente e feroce inficine , moderatilfimo e generofo , e 
le forze fue quante fieno , conviene fare dal canto 2. 
molti tragitti pe’l 3. 4. 5. tf. , indi al 9. , e di ogni 
luogo tirandone i Angolari di collui veri, farne confer- 
va : Altrimenti avviene , che due colpi d’ alla da due 
campioni fimilmente lanciata ci appariranno due colpi 
Amili in tutto. Ma l’Epico dipigne dell’uomo e la for- 
za , 


Digitjzed by Goc 


C L X I • 

za , e 1’ umore , e 1' affetto . Onde Omero di Menelao 
v. gr., ci tocca qua là come gli viene in taglio , ora 
dicendolo d’ altrui follecito, or a’ prieghi dolce, ora 
lento all’ imprendere e nella imprefa valente , ora non 
sì gagliardo da ftar con Ettore a fronte; acciocché noi , 
comprefa ogni qualità di lui , di ogni fuo atto pollia- 
mo fcolpirne le diftinzioni . E giurerei che di quanti da 
un fecolo in quà fi fono levati cenlòri di Omero , pur 
uno folo non s’ c impigliato di Tempre ad ogni afta fo- 
-fpinta diftinguer la lena e il cuore, e credendo eglino 
di. fpecolare entro a poefia, fpelfo vi riguardarono men 
che la ftoria o men che la cronaca . Solo egli , eh’ io 
fappia, 1’ A di flou ., difereto in quell’arte alquanto, ne 
aperfe un fentiero parlando del Milton, ma no ’1 battè. 

£. certamente ftando a fpettacoli è bel conofcere a tutt’ 
1* ore tutto Edipo perfetto , vedendo lui di continuo nel- 
la ftefla azione, non lunga, non interpofta , tra perfo- 
naggi pochi , con quel fembiantc e parlare ifteftò, fra 
-gli ftelft apparati e fu quella piazza, dove i Tebani lo 
dican fignorc c tenero padre . Ma 1’ Epica va di altro 
piede; e ben ci dinotano le cofe dette, elfer dalla Dra- 
matica a lei quella ineftimata difparità , che è dal fen- 
tire all’ immaginare. Le quali due facoltà polle in atto, 
ancoraché (per nomarle coll’empio Spinoza) fieno modi 
egualmente del noftro ‘efiftere , direbbe qui il Malebran- 
che ( nè vaneggiando , come fuolc) , che la diftanza 
dall’ una all’ altra è come quella del fòrfennato coll’ uo- 
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ino di fcnno . perchè di fatto il teatro ci viene toccan- 
do i fenlòrj propj di quelle cofe che imitanfi in elio; E 
dove 1’ Epica e la Pittura lafciano argomentare all* inge- 
gno quella i modi colorati , e quella i fbnori , V uno e 
l’altro dilètto adempie la feena colle fue voci e colle 
perfone ; E i tempi che vi s impiegano al finger le a- 
zioni ( dato il poeta buono ) rifponderanno almeno in 
proporzione co’ tempi veri , in che lèguirebbono vere : Ma 
lòpra tutto i parlari vi paragonano tutto il parlare di 
noftra ufanza. Sicché tra per quello, e per 1’ ellcrvi den- 
tro tanto nel fuo intero le cofe, che pur un cenno, pur 
un accento, pur uno fpazio non rimaneva a fupplirvì ; 
porle già il buono Drama al fuo fpeteatore quella'' ftef- 
ià evidenza facile , che porge oggi a noi la Tela da 
Tiziano dipinta . E di qui nafee il diletto , -che ÌTina e 
l’aJtr* arte partorir fanno maravigltolò . Perchè gli uo- 
mini amano al tutto di efercitarfi , comunque il faccia- 
no; parendo a loro quando fono in atto, di fentire vie 
meglio la propria vita. Ma in quella loro più* vita o- 
diano 1* inciampare e qualunque contrarietà. Però colui 
che ci fe dalle delle difeefi , a chi ben guarda , penfa- 
va diferetamente . perchè infatti il vivere nodro fi è tut- 
to in qued’ uno sfòrzo, di rimuovere impedimenti che 
quaggiù fono . Laonde la dipendenza da’ Cieli potè a 
colui parer vera , fe noi pur a quedo afpiriamo , di muo- 
ver noi delìi con quella facilità , la quale a’ pianeti fu 
conceduta . E certiflìmamcnte è ragione credere , che que’ 
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cieli lucenti, che in giro in giro ufano volgerli cosi a 
fella , non trovino a lor cammino di quegl’ impacci , 
quali han faputo penfare confpicui meccanici dilogicati . 
E già la moda fa noi dimentichi del moto in giro , che 
da greci Telli uditi citare , trasferì ne’fuoi dialoghi il 
Galilei . Là il moto retto è {vergognato da lui ; E di 
quelle ragioni non che llerparle , niuno ne fchianta : e 
di altre maggiori di antichi filofofi non li levò fcheg- 
gia mai. Pur moto retto oggi regna e governa. Ridafi 
o pianga : Ma di sì folcnne Filofofia canteranno con Dan- 
te i futuri giorni : 

però ebe tu rijìccbi 
La mente pure alle cofe terrene , 

Di vera luce tenebre difpiccbi « 
però che tu trafcorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi , 
jiwien che poi nel macinare aborri . 

E venendo pertanto a noi ; fe folfe al Brumoy caduto 
in penfiero di ftabilire ogni bontà del teatro antico nel- 
la fua maflima agevolezza di porgere all’ uomo , come 
evidenze, le fuc finzioni ; e le imperfezioni del nuovo 
verificate avefle pe’fuoi contrarj, veniva egli a capo di 
quella fua comparazione per via piu corta e più certa. 
Perchè invero unità di luogo, di tempo, di azione; e 
la femplicità di quella , e l’ attinenza del Coro con ef- 
fa ; portamento vero , atti veri e pronunciazione ; ritmo 
e fermone adatti ; poi la mufica e l’ apparato fòttopo- 
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fli al poèta , fon tutte norme , che fanno lo Jpettacolo 
per arte e ragione buono ; e quelle medefìme lo rendon 
pianirtìmo . Ora volgendoci ad Epopeja o a Lirica , an- 
che ritroveremo, parlari e lunghi di quelle non con- 
venire ne’ modi loro col favellare che tutti fanno qua 
in terra . Ecco Efiodo parlante al fratello fuo di un lin- 
guaggio , che ad ogni gente farebbe Arano : 


MACCHINA PRIMA. 

. 

STORIATO PRIMO. 


Immac. jjon £ e ij a p Ur una d c JIe Gare 

La nalcenza primiera elle nel mondo 
Sonfi due : l’ una , chi conofca lei , 
Commenderà ; biafimevóle 1’ altra : 

E divifi d’ infieme hanno i configli r 
Poiché cortei e la Guerra malvagia 
E il Contrailo alimenta, empia, nefluno» 
Ama lei mortai vomo : fi per forza 
Hanno, così volenti i mimi eterni. 

In riverenza la gravofa Gara . 

E l’ altra nacque della notte buja 
Per tempo in prima; e pofela il Saturnio 
Alto-lcdente abitator deir Etra 
Sopra le bafe della terra , in mezzo 
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Agli uomini , migliore di gran pezza ; 

Che il difadatto ancor (veglia ella al fare . 

O 


E tal eh’ è sfaccendato, in veder T altro 
Ricco; il qual fi dà fretta, ed ara, e pianta, 
E la cafa ben pone, ènne gelofo 
Il vicin del vicino che a ricchezza 
Ir fi ftudia ; e tal Gara all’ uomo è buona . 
Vafajo per valàjo fi rifente. 

Architettore per architettore , 

Hanfr mendichi , hanfi cantori invidie. 

O Perfe e tu recati al cuor la cofa; 

Nè te la Gara che del-mal-fi-allegra , 

Da’ lavori difiolga, in cerca dato 
Di brighe , ed al piatir fendoti affido . 

Perchè termini corti polli fono 
Al contendere, all’ arringar di quegli 
A chi ’1 vitto annual non fofle in cafa 
Colto di fua maturità, quel frutto 
Cereale , onde germina la terra . 

Di quello tu doviziofo fatto 
Le quifiioni multiplica e la tenza 
Su’ beni altrui . nè il farlo poi faratti 
Immag.Jh p 0te ftà. Fa per mio fenno. Or oltre. 
Nuova lite fi giudichi da capo 
Intra di noi con quelle ragion dritte 
Che da Giove nomate , ottime fono . 

Già le foftanze dividemmo noi 


AZIONE 

111 . 


J 


AZIONE 

». 


Cer- 


Digllized by Google 


C L X V I 

Certo, e troppo fu più quel di rapina 
Che avertine per far di grandi oflequj 
Ai donivori re che in giudicato 
Vogliono così rtia. bambi ! e non fanno 
Quanto più vaglia la metà che il tutto, 

Quanto faccia gran prò malva , asfodillo : 

Che occulto Iddìi tengono il vitto all’uomo ' * ii? 

E facilmente tu lavorerefti 

In un fai giorno da badarti fanno 

Anche dandoti ad ozio ► già di corto 

11 timon (òpra al fumo diporrefti ; 

E l’ opre ceflerian de’ buoi , de’ muli 
Lavoratori . Ma Giove per Ira 
Nafcofelo in Prometeo conccputa, 

D’ inganno che gli fé f uomo fcaitrito r 
Donde rancure difpiacenti all’uomo 
Ha ritrovate. II fuoco cela, quello 
Di nuovo il buono Japetide figlio- 
Fura in grazia delfuom, di mano a Giove 
Dilponitore entr’ una mazza bugia y 
Non Io fentendo il fulminante Giove - 
11 perchè , prefa collera , parlò 
Verfo di lui f adunator de’ nembi : 

Japetide che fai più là d’ogn’uomo; 

Ti rallegri del fuoco che furarti , 

E dell’ inganno che {aperti farmi : 

Gran gaftigo a te ftertò e a chi poi nafca; 

Ch’ 
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Ch’ io pe’l fuoco a coltor darò tal guajo , 
Di che piglino in fe dilettamento , 
Ciafchcduni al fuo mal facendo vezzi . 

Così dille e cacciava il riio fuore 
Lo degli uomini Padre e degli Dei. 

A Vulcano ordinava inclito, in tutta 
Preftezza temperar terra con acqua , 

E metteflevi dentro voce d’ uomo 
E fpirto, e ch’ella delle eterne Dee 
ParefTe in vifo, giovinette, vago 
Amorofo fembiante. anche a Minerva 
Che lavori di telfer le infegnafle 
In mille-guife-variata tela. 

E intorno al capo le fpargelfe grazia 
Venere bionda, e voglie erte, e faftidj 
Inducitori - dello sfinimento . 

Cervcl canino e fimulati modi 
Mettertele nel feno, comandava 
All’ argicida mertagger Mercurio. 

Così dille, elli fècer come piacque 
A Giove figlio Saturnide, al fire. 
Immantinente di terra formava 
Il pregiato Ambi-zoppo un che fonile 
Ad onorabil vergine, fecondo 
Le del Saturnio difpofizioni . 

Cinfela e ornò la dello -fguardo-azzurro 
Minerva Dea. Le Dee Grazie e con erte 
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L’ alma Suada le poncan monili 
Aurei per la perfona . e già pur lei 
L’ Ore di-belle-capellicre-ornate 
Coronavan dei fior di primavera . 

Anche aggiuftava alla di lei figura 
Ogni decenza 1’ Atenèa Minerva . 

E fi nel petto 1* argicida araldo 
E menzogne c lufinghe e modi infinti 
Le creava al difcgno di colui 
Dal fieriflimo-tuono , e fi la voce 
Metteva in lei lo degli Di) Meflaggio, 

E cotal donna egli chiamò per nome 
Tutta-doni Pandora, perchè tutti 
Del cielo abitator le porfer doni, 

Danno della brigante umana ftirpe . 

Im uk g ‘ Quando poi l’ alta irreparabil froda 
Ebbe condotta , ad Epimèteo il Padre 
Manda il chiaro Argicida con quel dono, 

De’ Dii f agile araldo : ed Epimèteo 
Non provvide, sì come a lui Prometeo 
DifTe : che mai non accettale dono 
Da Giove Olimpio , anzi cacciaflèl via- 
-Là , perchè mal non ne feguifle all* uomo . 

Ei prende e il mal, quando fe l’ha, conofce. 
E certo che di pria fopra la terra A 

Vivere fi folean le genti umane. 

Scevre c fenza i finiftri, e fenza affanni 


Duri 


C L X I X 

Duri e morbi fcabrofi, donde viene 
• Agli uomini vecchiezza; poiché tofto 
Nella mefchinità gli uomini invecchiano. 

Ma la donna con mani il gran coperchio 
Levò del doglio, e ne fpandeva, e all* uomo 
Apparecchiava faftidiofe pene . 

Sola 11 dentro in infrangibil cafa 
La fpeme rimanea, del doglio fotto 
Gli orli, nè fuori fi volò; che prima 
Il coperchio fu mefiò, come volfe 
L’ Egioco Giove che le nubi-aduna. 

Ma gli altri fenza novero finiftri 

Van fra gli uomini errando ; che de' mali 

£’ n’ è piena la terra , e pieno è il mare ; 

E dì e notte agli uomini i malori 
Van venendo da fe , doglie a’ mortali 
Portando chetamente; perchè voce 
Ha loro tolta f ordinator Giove . 

Tanto e* non puoffi per alcuna via 
Schermar di Giove il voluto. E fe piace, 
Altra ragion ti dirò io per colmo 
Bene e con ifcienza; e tu la nota. 
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DELLA MACCHINA PRIMA 

. • < . . 

STORIATO SECONDO. 

< ; s . » • • ^ r t 

Immac. Come infieme fur Dii nati e Mortali, 
Aurea di bel principio la profapia 
Degli uomini parlanti hanno gli eterni 
Fatta, gli eterni abitator’ d’ Olimpo. . 

Tali adunque del tempo di Saturno 
Eran, quando nel cicl lignoreggiava. 

E la vita menavan, come Dii, 

Con anima tranquilla, fcevri c lunge 
Da ftenti e tedio ; nè grama vecchiezza . { 

Era lì. gambe c man Tempre limili 
Si dilettavano in tripudio e feda, 

Delle calamitadi tutte fuori. 

Anche morian, come da Tonno vinti. 

Tutte le cofe avean profpere ; e frutto 
Terra madre arrecava da Te ftefla 

i 

Molto, in buondato. elfi di voglia loro 
Cheti T opre, facean ,. colmi di beni . 

Ma dipoi che pur chiufa ebbe in Tuo feno 
Tale ftirpe la terra; divi Spirti 
Son elfi per voler di Giove grande, 

Benigni , ( * ) terreali , all’ uomo guardie ; 
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I quali e le ragioni e l’opre ree 
Offervano di aere vediti , 

Per ogni parte della terra andanti , 

Della ricchezza-donatori ; e a quello 
Si attengono regale uffizio loro. 

Poi la feconda per li tempi apprelfo 
Stirpe troppo peggior fecero argentea 
Gli abitatori delle Olimpie cafe: 

Alf aurea nè per l’indole limile, 

Nè per lo fenno ; che cento anni un figlio , 
Preflo la ragguardata genitrice 
Si allevava crefcendo in propria cafa. 
Bambolo affai; ma come pofcia adulti 
Fatti e di pubertà giunti alle mete; 

Pochi dì fopravvivere folièno , . 

Avendo guai per iftoltezze, poi- 
ché non potean di fcellerata ingiuria 
Tra di loro alìener; nè agl’ immortali 
Servir volean, nè minillrare a’ fanti 
Altari de’ Beati, come il dritto 
(*) Nelle frequenze ci dimanda, or quelli 
Giove Saturnio ebbe fcpolti irato 
Per cagion del non rendere il dovuto 
A’ Dii beati che in Olimpo fono. 

Quando fu poi quella progenie ancora 
Dalla terra coperta ; cdi beati 
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S 5 appellano mortai’ (*) fot ferrea li 
Secondi , eppur culto accompagna aneli erti . 

Immac. £ Giove padre altra profapia terza 
D’ uomini favellanti ebbe di rame 
Fatta , ad argento non punto fimile ; 

Da’ fraffini , veemente , acerba ; a’ quali 
Le di gemiti piene opre di Marte 
Erano care , e il far foperchi : il pane 
Non cibavano e’ già , che di adamante 
La mente avieno faldiflìma e ’l petto r 
Isformati; e gran forza, e braccia invitte 
Dagli omeri forgean fu fiere membra . 

»■ L’arme di rame avean, di rame i tetti r 
Facean col rame i lor lavori ; il bruno 
Ferro non era . Di lor mani adunque 
Proprie domi coftoro ivano nella 
Squallida cala dell’orrendo Pluto- 
Di nominanza privati , e la morte 
Afferravaglr ancor che fpaventevolr 
Nera; e il chiaro perdean lume del fole» 
Quando fu poi quella progenie ancora. 
Dalla terra coperta, altra di nuovo 
Quarta fopra la terra a tanti-madre 
Giove Saturnio più giulla e migliore 
Fece d’Eroi ftirpe onoranda, i quali 
S’appellan femi-Dei del primo germe* 
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Stati che fon fopra la magna terra. 

Quelli poi guerra ria, cruda puntaglia 
Parte alla Tebe delle - fette - porte 
Terra Cadmìde combattenti eftinfe 
Per cagion delle gregge Edipodèe : 

Parte ancor nelle navi per lo fpazzo 
Largo del mare condottigli a Troja 
Per cagione d’ Elèna cincinnata . 

Lì però di lor novero involònne Az !°! 

La final morte ; Ed a coftoro il Padre 
Dagli uomini divifo e vitto c ftanza 
Giove Saturnio ebbe donata, e medi 
Ne’ confìn della Terra in propria fede. 

Ed albergano dunque in pace quelli , 

Nell’ ifole de’ bene avventurati 
PrefTo f oceano de’ profondi gorghi : 

Felici Eroi ; il caro frutto a loro 
Tre volte l’anno tutto frefco arreca 
La delle vite - donatrice terra . 
lM ff£ a Oh che pur potefs’io non tra gli quinti Azt u 
Uomini ritrovarmi, anzi ovver morto 
Folli prima , od avelli a nafcer pofcia : 

Però che al germe fiamo ferreo ; e mai 
Nc di dì da fatica e da miferia 
Avranno tregue , nè di notte mai ; 

Egri ; e dure gli Dei daranno angofce .‘ 

Ma pur mirto anche qui fia bene a male. 

Gio- 
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Giove poi fpegnerà quel germe ancora 
D’uomini favellanti; e farà quando 
Da nafcenza canute avran le tempie ; 

Nè il padre a’ figli compagnevof, nè 
Elfi figli; nè l’uno ofpite all’altro; 

Nè 1’ uno all’ altro amico ; nè il fratello 
Sarà caro al fratei , come foleva . 

Torto eh’ e’ padri verranno invecchiando , 

Gli difonoreran, gli {grideranno, 

Accagionando con dure parole, 

Empj , e lenza rilguardo a’ Dii ; nè dunque 
Daranno eglino mica il guidardone 
Ai vecchi genitor’ dello allevargli. 

Gente che fan la ragion colle mani ; 

E 1’ un deir altro la città, dilania; 

Nè del ver-teftimone èvvi alcun merto , 

Nè del diritto, nè del bene; e più 
Chi commette i misfatti e oltraggia altrui r 
S’eftima: il braccio c la ragion; vergogna 
Non trovali : il dappoco offende 1” uomo 
Di più bontà, dandogli colpe a torto; 

E fopra i detti giuramento giura . 

Livore i miferi uomini tututti 
Sufurratore, goditor- del male 
Segue di compagnia col guardo -feuro. 

Ed è qui che ad Olimpo dalla terra 
Aperta - fpaziofa , ricoprendo 

Co’ 
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Co’ bianchi manti le perfone belle, 

Vanno al tribo de Dii, lafcian le genti, . 
Vergogna e Indegnazione ; e doglie addietro 
Rimangono ; e del mal non è rimedio . 

Il qual parlamento rifatto al comune modo farebbe que- 
llo, o la intorno: 

Dapoichè, o mio fratello , ciafcun uomo quaggiù defi- 
dera e pur agogna , e pare che fempre gli manchi un 
che; piacemi di chiamar quella vita un certo gareggia- 
mento per confeguire . Due maniere ci olfervo di gare : 
Nell’ una interviene la forza ; e 1’ altra confifle in emu- 
lazione di opere . Odiofa e afpra la forza ; ma per la 
gara del bene operare opera 1’ uomo il fuo proprio bene 
e T altrui . - Raccomandali quella per le molte opportuni- 
tà e per tante zacchere della vita, alle quali chi ben li 
affatica , provvede . Ma più li raccomanda ella a noi per 
quella obbligazione di bene operare, che va congiunta 
coll’ elfer nati e crefciuti fotto governo civile . Ed è co- 
fa già chiara ., che di qualfivoglia civil compagnia la 
giullizia elfendone l’anima, il corpo in che vivono, fo- 
no le azioni de’ vivi loro: Di modo che non dell’ ingiu- 
llo folamente è da dir che fi oppone alla civiltà e la 
calpclla ; ma quegli ancora la vilipende, il quale o li 
vive a tutt’ ozio , o vi adopera quello che a fua compa- 
gnia civile mal fi conia . E forfè , o Fratello , ti parea 
non difforme a tua civiltà 1’ andarti a feconda di quegli 
efempi , pe’ quali fe’ ora mal capitato, e ricorri a me. 

Ora 
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Ora io da te richiedo dirò. Mali efempi, o mio Perfe, 
nelle Civilità fempre furono , così come umori ne’ corpi . 
Già tanto effe durano, quanto gli efempi buoni vi ten- 
gono fronte . Calcati quelli, ne fegue morte di quelle 
che fono, e nafcimento di altre. Di quello vivere e mo- 
rir loro fu lèmprc cagione il defiderare $ nè elio fi può 
tor via , dacché per lui operiamo . Grida fpelTo la no- 
flra umana condizione, che chi è munito abballanza pe’l 
vivere fuo, ponga alcun termine a’ defiderj . Ma qui le 
arti co’ lor travamenti tanti pigliano torto a dirti : Che 
troppo è più dolce del folo vivere il vivere agiato e 
bello . nè mai ti fi parton quelle dagli occhi . Per tante 
lor bocche , per tanti amadori fi commendarono a te , 
che ecco cederti agl’ inviti j e fé’ a mal partito per erte; 
e perdutone il tuo , defideri il mio . Or le ti forte da 
me negato e poterti tu , torreftinc di tua mano? E to- 
gliendo di fatto o per fòrza o d’ingegno tuo, di quale 
civil compagnia farelli civile allora? E di più fe il fa- 
ceffi tu per fomminiftrare a vane cupidità? Egli farebbe 
a tenore de’ fuoi natali fecondo 1’ Obbefio : Rapaci na- 
feiamo, egli dice. (Molto mi farà feufata da V. E. que- 
lla breve ufeita per la grande importanza fua . Quelli 
c quell’ Hobbes, il quale c altri pochi a lui limili han- 
n° oggi porte dottrine fracide c marcie nel luogo tenu- 
to già per più di venti fecoli da Platone, e Michele di 
Landò pettinatore di lana fu affai più degno di alzar i’infegna 
di Fiorenza grande e chiarirtìma, che degno fia il chiamar 

co- 


Digitized by Google 


C L X X V I I 

colloro Fi I ofofi . Or a Dio piaccia che torni Socrate a farci 
comprendere, come 1’ uomo per propria cfl'enza è dappiù 
che Lupo). Per quelli adunque e gravi errori e finiftri 
(fegue Efiodo in fentenza a dire) ne’ quali polliamo in- 
correre defiderando, voglio, o Fratello , che tu confidc- 
ri meco un poco . I trovamenti delle arti già fono; e 
infinite defiderabili colè ci Hanno davanti per non par- 
tirfene . Molti ancora vediamo noi , in mezzo di quel- 
le viverne quali fenza. Togliam però a loro anche quel 
sì poco, che ne poffiedono; e facciamgli rinchiufi fin da 
nafcenza dove non pofian defiderarne . Dentro a quel 
chioftro fian frutte e acqua, e vi fieno grotte per ogni 
riparo . Di quelle tre cofe a loro ne avanzi ; nè altro 
conofcano che qualche beftia . Qui manca niente a niu- 
no, e altra voglia entrar non vi può. Dunque innocen- 
ti faran gli appetiti ; e regnerà giuflizia in colloro. 
(Già quelli pe’l fommo Socrate non farian uomini, ma 
parte d’ uomo; e parte d’ uomo è 1’ Imbecillo del Gro- 
tio ; c parte d’ uomo è il Crudele ed acerbo dell’ Hob- 
bes. E riderebbefi di colui, che difputando la Teriaca, 
fondallè ogni fondamento nella Genziana o nel Pepe 
lungo , perchè vi entrano . Ma del Grotio non fi ride ; 
E 1’ Obbefio per non fo che Pofizioni ftelfe del Puffen- 
dorfio, fi canta e fi fuona tuttora. Oh Socrate, dove a 
miei giorni fe’ ito? Invanifco, Eccellenza, di quelle mie 
parole a Lei recitate già, che precedettero di più mefi 
la grande Opera adverfus Hobbefium &c. del P. Finetti 

Z Do- 
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Dominicano, la quale io da Venezia in qued’anno tor- 
nando, lafciai nella danza Tua). Sian dunque uomini an- 
cora quelli di Efiodo per ufo di vocabolo ; in quel mo- 
do che il braccio diciamo braccio , benché fia morto o 
divifo da quel redante di cui era braccio , e fenza cui 
non abbraccierebbe. Tronca qui Efiodo per Dialettica al 
modo ed effetto fleffi , che fi fpicca la parte per noto- 
mia . Là ne giova al medico ; e qui può giovarne a ra- 
gionatori non cosi lordi come i già detti . Efca poi di 
quel chiodro (fegue Efiodo dicendo) una parte di loro, 
la qual veda uomini deflar il fuoco , c veda gittare fe- 
menti in terra ; ricorle ; mangiarne : e di ogni cofa no- 
tino il come . Poi con alcune vanghe ritornino al luo- 
go loro. Vi muovano il fuolo; gettino i fèmi ; ricol- 
gano. Gli altri non mai ufciti 

aggu arderanno per ammirazione . 
ma 1* accender del fuoco gli farà flupire e temere infie- 
me. A mano a mano rafficurati, contempleranno P ab- 
bruflolire dei grani , il tritarli con fallo , farne le for- 
me, e cuocere quede. Veduto il mangiarne, ecomeag- 
gufla ad altrui; poco durerà meraviglia in loro, che di 
aleggiarne, entrerà la voglia , e predo predo la volon- 
tà. All’ aflàggio feguirà l’invidia ; e poco effendo quel 
pane, e ogn’ uomo volendone, verranno alle mani. Là 
non è giudizia di fatto, la quale partifca loro, riveren- 
za non hanno , che gli raffreni . Quc del pane ufi vol- 
gerfi fra le mani la vanga e il fadò , faran più dedri , 

e for- 
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e forzuti : Armati anche fono . Gli altri attaiflìmi ; ma 
goffi e frali . Un di coftoro , vedendo il giocar de’ ma- 
nichi delle vanghe, di un ramo fecco ne fa un tronco- 
ne e il brandifce. Il fimile a quell’ efempio altri fanno ; 
e la pugna piu fi pareggia . Finalmente e del pane e 
del grano da chi ne ha, fe ne ftrappa via ; e in breve 
tempo con guerre minori tutti ne hanno , a tutti arde 
il fuoco • Quel ramo lécco infegnò loro in progrefTo 
affinare il verde nel fuoco, e a poco a poco appuntar- 
lo. V* è chi lo ha fenduto pel mezzo ; e nel fuoco il 
digroffa poi, e lo affila. Tantoché in breve fe n’uccide 
la pecora; morta fi fpara; e carni fi mettono al fuoco. 
L’Invidia geme, e guerra rinnova . In quella pugna fe- 
conda non più tronconi nè manichi, ma giufle mazze, 
e pali appuntati , e pali affilati . fanno degli uomini sì 
fatto governo, che ricorda loro il eoprirfi; E fanno tar- 
ghe di fcorze. Giuffizia non li parrifce, riverenza non 
gli raffrena . Nientedimeno, delle pecore è copia; pi- 
gliarle è facile; fpararle s impara. A poco andare n’eb- 
bero tutti ; ogn’ uomo ne fa fuo cibo . E per gran pez- 
za non ritornavafi a guerra; Se non fotte colui, il qua- 
le per cafo mondò una pertica sì ben bilicata e mane- 
fca, eh’ egli potè con etta afpettare un cervo e infilarlo 
Ecco nuov’ arme da guerra , c nuova materia il cervo di 
farla . Guerra più aniraofa per la si grotta Speranza fua , 
c più afpra per Parme nuova, e per l’ufò del battaglia- 
re crefciuto . Di uecifioni non fu mai tanto ; E la mor- 
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te più manifefta gli fa più accorti al guardarfi. I cam- 
pioni del cervo ftanno alla beftia intorno ; e ora fi ftrin- 
gono , ora fi lanciano e fcagliano ; ma quel cornuto 
non lafciano in preda mai. Gli afi'alitori alleggiano alle 
loro fpele il vantaggio di quella unione, in che la be- 
ftia i nemici tiene . Comincian ferrarfi più infieme an- 
cor elfi ; e muovono di accordo poi per cenni di voci . 
Ma non può loro incontrar cosi bene, che fpeflò non fi 
sbarattino . Riefce più netto il muovere a cenni di uni- 
ca voce . Ciò ben comprelò da loro , allettano un cen- 
no primo, e muovonfi allora tutti. Ecco nato il coman- 
damento e gli obbeditori ; ecco modi c mifure, onde P 
nomo più non s’ avventa , come la beftia . Porta giù 
quella guerra, durano i cenni nelle memorie. Tanto fi 
va, fi fa; che veduta un di loro terra molle indurarfi 
per fuoco , addita ai compagni la nuova cofa . Da quel- 
la volta argomentati fi fono d’ intrider la terra coll’ ac- 
qua, e di far forte fuoco per indurarla. Altra volta ven- 
ne veduto , materia fra la terra confufa liquefarli per 
fuoco , rappigliarli per freddo , ritenendo quella figura 
che il recipiente luogo le diede. Conobber metallo, co- 
nobbero il dargli forma . Di una in altra novità s’ av- 
vennero pur anche nel ferro, ftrumento potentiftimo del- 
le arti . Ultimamente Khan temperato; e torto le arti 
multiplicarono : Quindi fiorirono comodità ; e il defide- 
rio n infurfe di gioirne, di poftederne. Per finirli modi 
dai cenni vocali vaghi s’andò venendo a fegni più cer- 
ti ; 
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ti j Onde da ordini dati a cafo paflarono gli uomini a 
leggi fermate, a compartimenti , a giuftizia . Fratello 
mio , qual fia degli antichi primi la verità , non è ora 
queftione . ma il mio parlare ti dice così. Tu vivi a 
que’ giorni, ne’ quali la fpezie umana fi regge per or- 
dini di giuftizia ; e fiede in ogni Terra la maeftà della 
Religione e del Principe . Le arti ancora vi fono in 
gran numero, molto accomunando i loro piaceri. Mez- 
zo a participarne fu ftabilito il danajo ; Del quale ave- 
vi bafìevolmente ; c ora per più godere in paffato, ti è 
elfo venuto meno c non hai , e vieni a me che non ho , 
Fa dunque, o Perfe , com’ io ti venni finora afl’ennau- 
do. Per quegli uomini chiufi tra frutte c acqua cono- 
fci fubito , come tu fimilmente puoi per alcuno tempo 
tenerti e Ilare a quel folo , che ti dimanda neceflità. 
Poi nell’ efempio di que’ del pane confiderà ; che forni- 
to, come fe’, di ricca e vivace immaginativa, e di al- 
tre facoltà del tuo fpirito, e di corporali abitudini ; non 
potria farfi, che tu non amalli di avere piu . Qui giu- 
dica con te llelfo, che lafciandoti in ciò guidare a fo- 
la immaginativa j poiché altro non fa ella moftrarti , fe 
non la cofa che tu defideri ^ farefti come coloro , che 
male in arte e in arnefi fi azzuffarono per avere 1’ al- 
trui, e danno ne colfero molti di loro. Volendo tu di- 
re, che avrefti fcampi e provvedimenti , c che faprai 
ben guarnirti ; mira coloro della pecora , e coloro del 
cervo. Comprenderai, come ancor altri fi guarnirà con- 

tra 


Digitized by Google 


/ 


C L X X X I I 

tra te ; e il tuo fpuntone troverà fpuntoni , e 1 * afta de- 
tterà. afte, e le targhe infegneranrto i targoni. Starai tu 
dunque a dura guerra e perpetua, fé vorrai fecondare a 
fola vaghezza di tua Fantafia . Altre potenze migliori , 
Fratello , in te riconofci : il Sentire per cui tu vivi ; e 
r Intendere che ti è dato per ifeorta della tua vita . 
Tra Funo, e tra T altro è pofta in mezzo la Fantafia; 
la quale dai fenft riceve, e all* intelleto rapporta. Ama- 
no i noftri fenft ogni cofa che piace , e fuggon trava- 
glio ► Configgati cofla tua feorta . ti avvertirà , che dan- 
do tu fède a’ fenft , due cofe ti noceranno : T affetto ver- 
fo i beni non tuoi; e lo ftarti ad ozio . Quanto al pri- 
mo, fia da te lungi, Perfe, ogni tale amore, ogni an- 
che pur penfieruzzo di ciò. E quanto' al fecondo 

Optra ,. o Perfe buono , 

V opre che Dii pe gli uomini pojle hanno . 

Gettata il fapiente Efiodo una tale e tanta bafe a’ 
fuoi ammaeftramenti , ne viene edificando il difeorfo 
tutto fparfo e ripieno di alto rifletto e riconofcenza ver- 
fò la infinita Poteftà fuprema , e fèmpre animato di dol- 
ciflimo amore verfo la umana fua propria fpezie. Undi- 
ci fono, o circa, i fuoi più legnati concetti intorno a 
divinità e religione; ma ad ogni paffo rammenta quelle 
al fratello fuo. E volendo egli dunque a faviezza con- 
durlo per grandi vie, lo invita fui bel principio a ra- 
gioni di naturale e di morale Filofofia, tenute dipoi per 
eccelfi Pronunciati da fommi intenditori che furono per 
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li duemila cinquecento anni o circa pattati da Efiodo 
a noi ; E la morale dottrina fua di utilità tanto certa , 
che la fletta inculcarono Epicuro e la fetta . Poi a* di 
tardi de’ padri noftri quelle e Morale e Fifìca cadute in 
difpregio, fono oggi o pofle in non cale o per ciance 
intefe. Infegnamenti veriflìmi e da profitto fono in que- 
lli verfi meglio che venti ; da’ quali han radice le fuc 
ammonizioni alla vita civile e alla famigliare che vi 
leggiamo pretto a dugento . Con quelli è terzo per or- 
dine il fuo trattato della coltivazione , portegli appretto 
alcune regole di Marina per ufo del trafficare , utili a 
tempi fuoi . Venti o circa n ha egli elette fra molte ; 
e quelle di Agricoltura forfè non vanno fopra al cin- 
quanta . Le infinite egli tace , come a fcrittore buono 
nelle arti della pratica convien di fare; pigliarle, cioè, 
da que’ lati , dov’ elle ti trovino vere o a tutte pruo- 
ve , o il più delle volte. Tale fi è la fua parte fecon- 
da del fuggir ozio , efercitandofi lodevolmente e con 
frutto . La qual parte vediamo adornata tra 1 * altre cofe 
di 35 n.° punti del tempo prefi di entro il cerchio dell’ 
anno, come rtagioni fitte alle principali operazioni del- 
le due arti fuddette ; indicatici quelli quando per pofi- 
zioni di flette , e quando per apparenze cortanti che ri- 
corron quaggiù . Dove fi vede , come delle flette egli 
nomina poche ; e quelle nomina , che ogn uomo cono- 
fce quafi . Similmente altri fuoi introdotti fopra fettanta 
per quella breve opera fparfi o dette arti varie o della 
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floria , erano allora e 11 più ancora fono della cogni- 
zione di tutti . La propria ragione di tal condotta sì è ; 
che il poema primamente e per fe è difeorfo comunica- 
bile, come Pindaro il chiama fpeflò ; H (blamente per 
accidentali cagioni non arbitrate diverrà il buon poeta 
parziale di pochi uditori alcuna volta ; Ovvero parziale 
ad ognora potrà egli farli per primitiva elezione fua 
ralfodata e non alterabile. Tali fono Arato , Nicandro, 
Lucretio : e tale era (lato l’antico Empedocle. La qual 
regola di quell’ arte ne’ popolari poemi elfenziale , e no- 
ta di già, com’io credo, al Trillino uomo dottillimo 
quanto altri mai, volle nondimeno nella fua Italia non 
temperarfi delle particolarità di Architettura: E grande; 
anzi pur gloriofa fu la fua feufa, fe promovitore era egli , 
che quell’ arte gcncrofiffima giungerle al fommo per ope- 
ra del fuo immortale e non più mai rivivuto Palla- 
dio . 

Ma cominci oggimai il parlar fenza veli di un uomo 
che invero amòcci , come fa per pruova chi fi regge 
nel mondo, fecondo il fentire de’ verfi feguenti. 
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DELLA MACCHINA PRIMA. 

•’ ' . * - 't 

STORIATO TERZO.- 

Immag. o r a a’ Signori un apologo narro, ' Az 

Tuttoch’elli anche fappin per fé ftefli . 

In tal guifa fparvier parlava incontra 
All’ ufcignuol del - variante - colio , 

Alto affai fra le nuvole portando 
Quello che colli unghioni avea ghermito : 

Effo pietofamente nelli artigli 
Uncinati confitto plora, e quello 
Verfo lui fignorilmente fa motti : 

Sgraziato , che llridifci ? ben ti tiene 
Un tal, che troppo è più di te poffente. 

Ecco , indi vai , ond’ io ti meno , avvegna- 
- chè tu fia Cantator . pranzo , s’ io voglia , 
Farònne, o veramente ir lafcerotti. 

Pazzo chi alli dappiù contender vuole : 

La perde ; e colle fcherne ha i danni aggiunta . 

Ha cosi detto lo fparviero augello 
Ratto - volante che - dillefo - aleggia . 

O Pcrfe ; e tu odi ragion , ne fii . 

Della ingiuria opratore. ingiuria è reo 
Ai mifero mortale: anche il dabbene 
* A a 
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Agevolmente portar non la puote ; 

Senteue la gravezza quando in guai 
Dà di cozzo, è la via che varca altronde, 
Migliore inveri le cofe giufte : e fopra 
La ingiuria è la giuflizia vigorofa 
A riufeire a Tuo termine, il folle 
Ben di fua fperienza hallo faputo. 

Però che dietro alla ragion difìorta 
li giuramento fdrucciola tantofto; 

E la giuflizia fa rombazzo tratta 
Dove la tiran uomini di doni- 
- vaghi , che torcon le diritte leggi . 

Ella gli fegue lagrimante fopra 
La città , le contrade popolefche , 

Nell’ aere chiudendoli , portando 

Agli uomini il gaftigo; a quelli, i dico. 

Che difcaccianla e non dritta compartono. 

Ma queglino che rendon le ragioni 

Agli ftranieri e terrieri fuoi 

Dritte, e dal giudo non fi parton nulla, 

Germinante di tali è la cittade; 

Gli abitatori le fiorifeon dentro ; 

Pace per le contrade di fanciulli - 
-allevatrice; nè mai l’afpra guerra 
Giudica a lor 1’ ampiveggente Giove ; 

Nè mai uomini retto- giudicanti 

Fame accompagna nè feiagura; e in gioja 
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Del frutto di Ior cure ornan le menfe. 
Largo a lor vitto la pianura rende; 

E ne* monti la rovere (c n’ porta 
Nella cima le ghiande, al mezzo Tapi. 

Le pecore lanute fon pefanti 
Di loro velli ; e le femmine i figli 
Partorifcon fimili ai genitori. 

Vi germogliano i beni di continuo ; 

Non vaffi non ritomafi fu navi ; 

E il frutto rende la benigna terra. 

Ma que* che fìdan nella ingiuria, nelle 
Opere ree, punizione a quelli 
11 Saturnio ha flatuta ifcorto Giove. 

E bene fpeflo per un eh’ è malvagio 
N’^è tutta infieme la città pagata, 

Per. un che pecca e macchina nequizie. 

A cofloro dal ciclo un gran fìniflro 
Volge addoffo il Saturnio, fame e pefle 
Ad un tempo ; e perifeono le genti . 

Le femmine non fìglian ; le famiglie 
Si feemano , così parendo a Giove 
Sir -d’Olimpo, altra volta anche o di loro 
Difperderà la numerofa armata, 

O forfè il muramento, o in mar le navi 
Il Saturnìde punirà di loro. 

Immac. o Signori, e voi dunque anche pur voi j 
A quello giuflo ripenfate. certo 
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Fra gli uomini fi mefchia immortai gente , 

Che riguarda da predò ad uno ad uno 
Que' che per via della ragion diftorta 
Opprimono 1* un 1’ altro , non facendo 
Stima della prefenza degli Dii- 
Sopra numero, fulla pafcitrice 
Terra (*) Spiriti fon di Giove eterni, 

Guardatori degli uomini mortali ' y 
I quali e le ragioni e l’opre ree 
Oflervano di aere vediti • 

i 

Per ogni parte della terra andanti - 
E vergine è Ragion-, di Giove nata, 

E fguardata e pregiata a’ Dii del Cielo - 
E qualora altri le fa nocimento, 

La vilipende con- li torti modi ; 

Subito quella a Giove padre allato 
Aflìfa, al Saturnide, fi querela 
Della perverfa intenzione umana, 

Fin tanto che il Comun faccia la menda 
Delle perfidie de’fignori, f quali 
Portando nel penfier catti vitade,. 

Fan 

( * ) Giove , fimbolo di Potedà civile predo Omero ed Efiodo , comparto i pre- 
mi e le pene , onde nafcon rimorfi in chi opera il male . Più veramente 
fecondo anche Socrate , l' uomo nato a vita civile porta feco i lumf del be- 
ne c del giudo . Quedi Spiriti dunque fono L Rimorfi, ovvero e Ili Lumi : 
chiamati eterni , ficcomc dipendenti dal Giudo , la cui verità è indedruttlbi- 
le. Vivono in terra e tra noi, perché promuovono le azioni buone civili . 
Innumerabili eflendo quede , lènza numero fono i Lumi c i Rimorfi . 
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Fan piegar le ragioni in altra parte 
Introducendo le parlanze Aorte. 

Tai veritadi cuftodendo in voi , A1 1^ B 

Correggetene, o Siri, i parlar voftri. 

Voi di doni - famelici ; e’ giudizj 
Torti dimenticategli del tutto . 

Chi mal trama ad altrui , trama a fefteflb : 

E reo configlio a chi configlia è pelfimo. 

L’ogni cofa vedente occhio di Giove, 

Intenditore d’ ogni cofa , al certo 
Le sì fatte pur anche, fol che voglia, 

Guarda; nè egli ignora come fliafi 
Anche quella giufìizia dentro il cinto 
D’ una cittade . Ora nè io medefmo 
Sia negli uomini uom giufto, nè mio figlio. 

Se l’elTer giufto è mala cofa, quando 
Più diritto averà chi è men diritto: 

Ma quelle cofe non ho io fofpetto 
Le verifichi Giove fulminante. 

O Perfe, e tu ’l mio dir ferba in te fteflo ; 

E 1’ animo a giuftizia poni ; e forza 
Scordati affatto, perchè quella è legge 
► Agfi uomini ordinata dal Saturnio : 

A pefei, a fiere, a volatori uccelli 
Il mangiarfi l’un l’altro, dapoichè 
Non £ appartiene la giuftizia a loro . 

Ed agli uomini ha data la giuftizia, 

La 
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La quale in fe ottima è molto: e dove 
Un voleffe parlar di confcienza 
Le cofe di giuftizia, a lui ventura 
Darebbe già l’ampivedente Giove. 

Ma colui che richiefto in teflimonio. 
Deliberatamente fpergiurando , 

Mentirà, e con danno egli del giufto. 

Offende fe immedicabilmente; 

E la fua fchiatta fi rimane poi 

Più difparvente: ma la fchiatta d’uomo 

Veridico avvigora a’ tempi appreffo. 

Io però coll’amore che ti Tento, AZ IV. 

Difcorrcrò , teneriilimo Perfe : 

Della malizia è libero il far mafie 
Con fatica niente . corta via , 

Ed è molto a vicino la fua danzar 
A virtute il fudore hanno gli Dii 
Meffo a rimpetto, gl’immortali, a lei 
Vaffì per un fenderò e lungo ed erto 
Ed afpro al cominciar: ma come l’uomo 
Perviene a fommitade, fe fu dura, 

Agevole fi mofira nel procedo . 

E' quell’ uom fopra gli altri, che ogni cofa 

Difamina da fe, confiderando 

Che che il meglio fia poi, che che nel fine. 

Ed è buono anche quegli, che pon fede 
In chi parla a dovere : ma colui 

Che 
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Che nè fcorge da Te, nè udendo altrui, 
Mette mente, uom difutile coftui. 

DELLA MACCHINA PRIMA. 

STORIATO QUARTO. 

Immac.£ £ U pertanto ricorde voi Tempre 

Del mio precetto, fa lavori , o Perfe, 

O germe generofo; acciò che fame 
T* od) e amica ti fia la coronata 
Cerere reverenda, che riempia 
Di vittuaglia la difpenfa tua . 

Perch’egli è vero del tutto, che fame 
E' il garzonetto dello fcioperato : 

E Dii cruccianfi ed uomini a colui 
Che fcioperato fi vive alla foggia 
Delli fuchi che - 1’ ago - hanno - in guaina, 

E dell’ api il fudor lograno pigri , 
Attendendo al mangiare clli ; ma tu 
Lavori ama ordinar con belle norme, 

Acciò che a tempi ti fi colmin Parche. 
Effetto dei lavori, ch’altri fia 
Uomo d’armenti pieno, uom di ricchezze: 
Ed operando fé anche più caro ' 

Molto agli eterni ed ai caduchi ancora ; 
Perchè invero abborifcono oziofi . 
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Operare è niente difonore; 

Lo Ilare a feioperìo , quello è difnore . 

Se tu opererai, di breve il pigro 
T’ invidierà 1’ arricchire : a ricchezza 
Confeguita virtute e nominanza ; 

Ella ti fa quafi divino; dunque 
Operare è il migliore , fol che tu 
Dalle altrui facultadi i penfier vani 
All’ opere rivolti abbi, e ti caglia 
Del vivere così , coni io t’ elòrro . 

La vergogna non buona è che ritiene 
L’ uom bifognofo : La vergogna è cofa 
Che agli uomini affai giova e nuoce affai : 

La vergogna fi affa al non avere; 

Ed all’ avere fi affa la baldezza . 

Le foftanze non fubite, le date- 
- dal del fono le ottime di tutte . 

Che febbene uno per forza di mani 
Si tirerà una ricchezza grande, 

O ruberalla colla lingua (come 
Speffo avviene, ove l’utile fodduce 
Degli uomini la mente, che vergogna 
Sia rifofpinta da fvergognatezza ) ; 

Ecco lo fanno fvanirc gli Dii : 

Ad uomo tal viene la cafa meno, 

E pochi dì felicitade c fcco. 

Lo fteffo a quel che un fupplicante offende, 

A quel 
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A quel che offende uno ftranicr, n’incontra: 
E chi di fratei fuo va fotto coltre , 

In giacimenti colla moglie occulti 
Atto guercio biftorto perpetrando . 

E chi per fua follia fopra orfanelli 
D’ un qualcuno fi brutta di peccato: 

E chi al vecchio fuo padre in fulla foglia 
Mifera di vecchiezza ufa rampogne. 

Con acerbi pungendolo parlari * 

Di coftui fino a Giove fe n* ammira ; 

E alla fin fine per que’modi iniqui 
Ha gli un agro ricambio riferbato. 

Ma cofe tu di tal fatta allontana 
Onninamente dal mutevol cuore. 

E fecondo poter farai tu fante 
Oblazioni agl’ immortali Dii 
Con ifchiettezza e puritade: ancora 
Abbrugerai apparifcenti cofce : 

Di già per ufo colle libagioni 
E colle brice gli propizierai 
E al corcarti e al tornar della luce alma; 
Che d’animo e di mente Elli propizia 
Ti fi mantenghin sì, che il patrimonio 
Tu comperi d’altrui, non altri il tuo. 

Chi t’ama, a menfa inviterai; chi t’odia 
Ir lafcerai: ma fopra tutti quello 
Inviterai , che t’ abita a vicino ; 
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Che di vero fe ancor per alcun calo 
Neceffità domcftica interviene, 

Accorrono i vicini a veda fciolta, 

E li parenti la fi cingon pria . 

Difavventura il reo vicino, quanto 
li gran ventura l’ averlo dabbene. 

Tocca grazie, a chi tocca il vicin buono. 

Manco il bue perirebbe, fe il vicino 
Malvagio non fofs’ egli : dal vicino 
Prendi a giuda mifura , a giuda rendi : 

1’ dico a quella deffa; e ancor migliore 
Se far lo puoi ; che abbi fognando tu , 

Anche nell’ avvenir trovi parato. 

Non far mali guadagni : i mal’ guadagni AZ, v. N 
Vere perdite fono . Amar chi ama ; 

Ben fare a chi ben fa ; Dare a chi dà ; 

Non dare a chi non dà. chi dà, riceve j 
Il non datore non ha chi gli dia . 

Dare è ben ; torre c mal ; cagion di morte . 

Che inver chi ’l fa di volontà ; quell’ uomo 
S’ anche dona gran cofa , ha di quel dono 
Piacimento, e ne gode con fe Aedo. 

Ma colui che affidatofi a impudenza 
Ne torrà da fe deffo, ancor che fia 
Picciolo effetto, ecco indurato allora 
Il caro cuor : Perchè fe tu pur anche 
II pocolino al pocolino aggiungi , 

Et 
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Et adoperi ciò frequentemente, 

Prefto un grande diventa egli betr^quello. 
Chi fopra a quel che c è , porta in aggiunta 
Quell:’ uomo fchiferà l’arficcia fame. 

E già quello che In ca giace riporto , 

All’ uomo non dà fconcio : me’ che in cafa 
E’ fia, dacché nocente erto è di fuore: 
Buono del pronto 1’ ufarne ; cordoglio 
Abbifognare del non pronto : al che 
Far ti confòrto confiderazione . 

Quando botte è fvinata, c quando al calo, 
Allor ten’ fazia ; in fui mezzo rifparmia ; ■ 

Trifto farefti fui fondo rifparmio . 

Mercè fermata ad amorevol uomo 
Baftevole gli fia ; col fratello anche 
Abbiavi , quando fcherzi , il teftimonio : 
Fidanze e diffidenze fur dell’ uomo 
Egualmente rovina . E donna a te 
Non tolga il fenno , alle natiche cinta , 

Che ciaramella carezze vói mente , 

E tiene l’occhio alla difpenià tua. 

Chi fida in donna, in rubatori ei fida. 

L’ unico figlio alla paterna cafa 
Quanto a fpefa, c falute; perchè a quefto 
Modo crefcevi dentro la ricchezza; 

E muori annoiò, e ve ne lafcia un altro; 
Che facilmente al più numero Giove 


AZIONE 

vìi. 


Ave- 


* 


Digitized by Google 


C X C V I 

Averi porgerà inenarrabili . 

Più Audio quel dei più , maggior la colta . 
Ma fe ricchezza dentro te difira 
L’ animo tuo ; com’ io ti detto , là , 

E lavora lavar fopra lavoro* 

MACCHINA SECONDA 

STORIATO PRIMO. 

Imm ag. Al montar delle Plejade Atlantide 
La mietitura tu comincierai , 

E F aratura al tramontar di quelle .. 
Quaranta notti e li altrettanti giorni 
Ti fi ftanno celate elleno;. e pofcia- 
Novellamente col volger dell’ anno 
Pajono al tempo d’ affinar li tagli - 
Tal delle terre è legge polla e a quelli 
Che al mar predo dimorano, ed a quelli 
Che il pingue fuol de’ vallicofi fieni 
Lungi al mare ondeggiante hanno : vo’ dire 
Che tu fiemini Ipoglio., e che fipoglio ari,, 
E che fipoglio tu mieta, fic già vuoi 
Le faccende guidar di Ceres tutte 
Ad illagion; sì che a Ragione il tutto 
Ti fi renda maturo ; nè t’ accada 
Infra quel mezzo , che alle cale altrui 
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Bifognofo ricorra , e non ottenghi . 

Come or ecco a me vieni , ed io non penfo 
Darti o predare. Opera, o Perfe buono, 

L’ opre che Dii pe’ gli uomini polle hanno ; 
Sicché non mai co’ figli colla moglie 
Tuoi dolente nell’ anima tu vadia 
T ra i vicini accattando , e que’ deprezzino . 
Poiché per due, per tre fiate forfè 
Impetrerai: ma fe il nojar tuo dura. 

Farai nulla e farai difpute indarno ; 

Dire, ridire faran vani, dunque 
Ti confòrto curar due cofe : il faldo 
Di debiti, il riparo della fame. 

Cafa per primo, e femmina, e bue abbi 
Lavorator. femmina compra, i’ dico, 

Non di nozze ; qual anche alli buoi fègua . 
Maflerizie aver tutte in cafa acconce 
Ti curerai, perchè ad altrui non chiegga, 
E clfei nieghi e che tu rimanga fenza. 

L’ ora tracorre via , 1’ opra vien meno . 

E non far del dimane il pofdimane ; 

Che r uom vaneggiator non empie 1’ arca , 
Nè lo difFeritor : Audio fa 1* opra : 

Uom procraftinator male urta ferapre. 

Al tempo quando del fervido fole • 

Ceda T arder j chè Giove altipotente 
Per umidezza di calori piove 
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Infra l’autunno; e 1* uman corpo leve 
Più ritorna d’ affai, però che allora , 

Stella Siri© un pochin fopra le tede 
De’ crefciuti- alla- morte uomini palla 
Il giorno , e meglio della notte e’ gode ; 

Quando fipregevoli dirci a fi vede 
La ritoccata forefta, e le fronde 
Getta a terra, e del mettere fi reda; 

Quello pe’l tempo del far legna nota .. 

Il mortajo tre piè , tre cubiti alto 
Taglia il pedello; fette piedi falle, 

Perchè così ti farà bene adatto ; 

Se ti viene otto piè, troncane un maglio. 

Tri -fpannale la volta della ruota. 

Pe’l cocchio taglierai dieci -fpannale 
Sghembi legni altri ed altri ; e lo dentale 
A cafa porterai , quando che ’l. trovi ,, 

Per lo monte cercandolo e pe’ campi, 

D’elee; che tale,, arando, a buoi tien Laido; 
Allor che lo famiglio di Minerva 
Nella diva figgendolo , co’ chiovi 
Giugnendo, al temo accomodato. Labbia.. 

Due farai nella cafa elfer li aratri 
Belli e fatti: l’intero ed il commeflò; 

Giacché affili giova meglio in quedo modo : 

Se 1’ un rompi , ecco 1’ altro attacchi a’ buoi . 
Fermidìmo il timon di lauro o d’ olmo . 

Quer- 
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Quercia la 11 iva, elee il Dentale; E buoi 
Un pajo comperraì , novenni, mafehi ; 

Poi eh’ a sì fatti la lena non falla ; 

Ambo di gioventù fui colmo', fomma 
Dei due farà la valentìa nell’ opre. 

Due fi fatti non fia , che fopra folco 
Per T uno all* altro intra verfar , 1* aratro 
Spezzino, lafcin ivi opra perduta. 

Frefc’ uomo di quaranta- anni gli fegua 
Ufo mangiarfi per afciolver fuo 
Pan d’otto tozzi in quattro frulli fratto.' 
Il qual dell’opra follecito il folco 
Meni diritto , non già più coll’ occhio 
A’ compagni egli ; ma tutto nell’ opra 
Coll’ animo . un più giovane non fora 
Il cafo, com’è quelli, alia femente 
Dividere e fchifar fopra - femente . 

Perch’ altri a’ fanciullaggini piu prelfo 
Gli volerebbe a’ coeguali il core . 

Im “ ac E noterai quando udirai la gru 

Fare il grido annual dalle nubi alte ; 

La quale e dell’ arare apporta il fegno , 

E l’ora addita del piovofo verno; 

A cui mancano buoi, rimorde il core. 
Allor fi fa, che tu palluri al fieno 
Ritornevoli buoi di llalla tua ; 

Che lieve è profferir: buoi dammi e carro; 
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Ed è lieve quel niego : han buoi faccenda. 
Tal che ricco è d’ intendimenti, dice: 

La carretta farò . Folle ; e non vede ; 

Cento fi fon della carretta i legni , 

Ond’ è uopo, per tempo a cuor ci fia 
Ch’ e’ fien fatti di cafa e pofti in ferbo. 
Or sì torto che moftrafi a’ mortali 
Il punto dell’ arar, fubito qui 
Efcano famigliari , efci tu ftertò 
Arando arida e molle a ftagion fua, 
Studiandoti per tempiflimo, affine - 
-che fovrabbondi la campagna tua. »•- 
A primavera volgila ; e la ftate 
Se di nuovo fia volta, non ti froda. 
Dunque il maggefe tu fementerai 
Mentre è foffice ancor : Terra novale 
Sbandeggiatrice - d’ imprecazioni , 

Rappacificai rice di fanciulli . 

E fupplica al terreftre Giove ed alla 
Intatta Ceres, che perfetto e pieno 
Venga il frutto di Cerere adorato, 

Nel dar tu mano all’ aratolo prima : 

Dico allor che del manico lo rtremo 
Colla man tieni e col pungetto vai 
Alle fchiene de’ buoi traenti il temo 
Per la coreggia , ed il piccin da retro 
Famiglio tuo fa colia marra in mano 
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L’ imprefa malagevole agli uccelli , 

Celando i femi ; che accortezza all' uomo 
E ottima, ed è peflima lentezza. 

In tal modo fo dirti , che del pefo 
Le fpighe inchineranno!! alla terra , 

Se quel fir eh’ è in Olimpo , alla perfine 
Darà profperi eventi : e da’ vafelli 
Farai sbucare 1’ aragne ; e mi fido , 

Per ritto proccacciato porto in cafa 
Che farai lieto ; e a primavera candida 
Arriverai con buona cera ; nè 
Avrai gli fg nardi fopra gli altri ; eh’ anzi 
Di te tal altro bifognofo fia . 

Ma fe tu l’alma terra arerai nelle AZ 

Ritornate del fole; mieterai 
Sedendo , avendo nella mano poco , 

Ciò che incontri, (*) in un attimo legando; 
Allegro non cotanto ; e bafteratti 
La fporta; e pochi ti riguarderanno. 

Ma variata ne’ diverfi tempi 

E' di Giove la mente egid - armato ; 

E il comprenderla è duro all’uom mortale. 

Se tardi ararti, fanamento avria: 

Quando di prima il cuculo cuculia 
Tra .le foglie- del rovero, e diletta 
Gli uomini per la rterminata terra; 

Piova allora tre dì Giove nè certi , 

(*) legando polverofo . xmorr/Li/ ro( * C C Sì 
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Sì che l’unghia del bue, non più ne meno, 
Ricoperta ne fia . Sì pareggiata 
Sarà la tarda ali’ aratura prima . 

Tieni a mente ogni cofa; nè ti sfugga 
O ridente ora nata , o piovofa ora . 

A ferreo feggio , a tepida taverna 
Ti accoderai l’ora del verno, quando 
La freddura raccoglie le brigate , 

E tielle j e qui chi non è pigro, ammalia 
Provvedimenti di grolla famiglia . 

Che non t’ acchiappi in povertà la {fretta 
Dell’ inverno malvagio , onde tu pricma 
Colla man fcarna la carnuta gamba. 

Speflo lo feioperato a vana fpeme 
Badando, avendo del vitto difetto, 

In fra fe dille maledizioni . 

E non e buona fpeme , che intrattiene 
Un bifognofo fedente a taverna , 

A cui non fia fufficiente vitto. 

Avvertirai li famigliari , quando 
Ancor la fiate è nel mezzo: La fiate 
Non farà fempre : fornite le celle . 

II mefe del gennar giornate ree, 
Ifcortican-li buoi tutte: a sì fatto 
E’ fi vuol riparare : e a ghiacci , i quali . 
Si fan fentir fopra la terra acerbi, 

Borea fpirando, borea che per la 
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Nutrice -dei corfier’ Tracia nell’ampio 
Mar foffiando , levò la mareggiata ; 

Onde mugghia la terra e la forefta, 

E querce alti - frondute e grotti abeti 
Della montagna ne’ concavi grembi 
Appretta al fuolo che- cotanti -pafce, 
Avventandovi’ entro; e. tutta allora 
La dilatata bofcaglia rintruona : 

Le fiere s’ accapricciano ; e le code 
Hannofi lotto ai genitali mefle, 

Pur quelle, onde la pelle è da lanuggine 
Aombrata , ben ventola anco quelle 
Rigido , ifpidi pure abbino i petti . 

Anche il cuojo del tue patta, e no’l vieta: 
Anche per la pilofa capra il fiato 
Penetra: non cosi le pecorelle, 

Perch’ annuali i velli di lor fono , 

Non le trapatta la voga del vento 

Rovajo (*), che il vecchietto in fe raggruppa. 

Anche non foffia nella dilicata 

Vergine che dimora nel fegreto 

Della magion pretto la dolce madre. 

Non per ancor delle bifogne accorta 
Della Venere bionda; c lavata ella 
Ben le tenere carni, e di molle olio 
Unta, dorme la notte entro l’oftello 

(•) Che fa il vecchio ir rotolane. rooT/a \ò> S'ì -yfpevra n$wn. 
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L’ora del verno, quando lo grilletto (*) 

Rodefi il piè nella gelata tana. 

Là nel mifèro fuo ricetto ufato; 

Però che il fole non accenna a lui 
Che vada a pafcolar ; ma là de’ Mori 
Sovra il pòpolo, fovra la Cittade 
Gira ; e tardo fi modra a’ Pan-Elleni ► 

Ed è qui che cornuti e non-cornuti 

DÌ felve abitatori pe’ bofchi imi 

Flebilemente fra denti fremendo 

Fuggono; e a tutti ciò fopra ’l cuor calca 

Que’, che tetti agognando, han tane, han grotta,, 

Scura, pietrofe; fomiglianti allora 

All’ uomo de’ tre-piedi , lo cui dolio 

E' affranto, e la teda a terra guarda* 

Simili a lui chi quà chi là fen varmo ; 

Cercando fchermi dalla neve bianca. 

Dunque allora farai che tu ti veda- 
'• Guardia del corpo tuo, qual ti configlio» 

Morbido panno, tunica talare,. 

E con poco di ordito trama affai 
Tedi, ritedi; di cotal ti vedi,. 

Acciò che non ti triemino i peluzzi , 

E ’l capriccio pe’l corpo no’ gli arricci. 

Calzari a piè di bue morto di forza 
Affetti affibbia, di peli entro avvolti; 

( " ) lo fenz-ofTo avaVfoj , 

E de’ 
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E de’ capretti primo-nati, come 
La gelida ftagion viene, le pelli 
Cuci infieme col cuojo, onde alle /palle 
Tutte abbi fchermo della pioggia: al capo 
Tienvi carppello fu, fatto a ragione, 

Acciò che non s’immollino gli orecchi; 

Però che fredda, quando borea fiede, 

Sentefi 1’ alba ; e l’ aere matutino 

Dallo Sellante del fopra la terra 

Di biade apportatore fi diftende 

Per li co.Itivamenti de’ beati ; > 

Qual da’ fiumi attirando fempitcrni. 

Per burrafca di vento portato alto, 

Sull’imbrunire ora piove, ora foffia. 

Nubi fpefTe agitando il Tracio borea- "• 
Previcnlo ; opera compi , e torna a cafa ; 

Che un tenebrofo nugolo da cielo 
Per avventura non ti cuopra, e faccia 
' Le carni umide , e innacquiti li panni : 

Sì, canfalo; afpro fòrte quefto mcfe 

Del verno ; afpro a’ beftiarui , afpro alle genti . 

Di que’ giorni pe’ buoi fian dimezzati 
Viveri , e all’ uomo oltre gli ufitti fieno , 

Le notti lunghe lunghiflìme fendo. 
lM Mh C 'Te ciò fervando fino al compiuto anno , AZ i K 
Le notti a’ giorni s appareggin , tanto - 
-che di bel nuovo la di tutti madre 

Ter- 
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Terra frutto ne renda univerfale. 

Poi quando fia, che all! feffanta apprettò 
Volgimenti del fole i dì del verno 
Abbia Giove condufi, ecco la ftella 
Dell’ Arturo, lafciando l'onda magna 
Dell’ oceano, primamente tutta- 
-Iuminofa fi leva in fu ’l far notte. 

Dietro a lei la plorante- nel mattino 
Rondine figlia Pandionia in luce 
Alle vedute delle genti è parfa 
Colla ftagion novellamente furta . 
Previenila, e le viti ripurgate 
Abbi; che il così far ti torna in meglio. 
Ma quando il beftiolin che-porta-il tetto 
Dalla terra fi va fu per le piante, 

Le Plejade fchifando; l'opportuno 
Delie viti potar non è più quello: 

Sì le falci aguzzar, dettar li fanti. 

E feggi ombrofi c maturino fonno 
Sbandeggerai quando la mette fia, 

Pure allor che le carni il fole afeiuga. 

A quefto tempo affannarti, adunare 
Grano in cala, rizzandoti alli albori. 
Perch’abbi tu la vittuaglia tua: 

Che all’ alba un terzo di lavoro è tocco : 
L’ alba , cima a cammin , cima a lavoro ; 
L’alba, che al fuo fpuntare uomini in via 
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Tanti pon, tanti pon buoi fotto giogo. 

Poi quando il cardo ha ’I fiore, e la cicala Ar J°, ME 
Standoli fopra P albero a dimora 
Spande canora la tremola voce, 

Difotto T ale fpeffeggiando , i’ dico 
Ne’ giorni della affaticante eftatc : 

Graffe le capre allora, ottimo il vino, 

Molli le donne, gli uomini fpoffati 
Sono , poi che la tefta e le ginocchia 
Sirio ne mugne; e dell’affanno il corpo 
E* riarfo : già trovili qui dunque 
L’ombra del mallo con Bìblino vino; 

E la torta del munto, e caprin latte 
Delle {poppanti , e carne di giovenca 
Pafciuta al bofco, non futa ancor madre, 

E delli agnelli primaticci : quindi 
Roflo vino fi bea ledendo all’ombra 


Con vifeere di cibo fatollate, 

Stando col vifo al temperato vento 
Volto, ed alla perpetua fontana 
E corrente nè punto limacciofa. 

Acqua verfane il tre, pon’ vino un quarto. 
E famigli fa feorti l’alto dono 
A travagliar di Cerere, sì come 
Prima apparifee d’ Orion la polla , 

Dove venta ed è ben l’aja appianata. 

E mifurato bellamente alloga 
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Ne vafelli : e dipoi che niellò hai tu 
Tutto in cafa entro il fofficente vitto; 
Fante per mio configlio un ti farai 
Che-fia-fuore-di tetto, e per ancella 
Ricercherai chi-fia-di figli-fuore; 

Greve l’ancella col bambolo allato. 

Cane anche afpri-dentuto nutrirai ; 

A pane non guardar, sì che non mai 
Colui-che-dorme-il dì , F aver ti tolga . 

Indi fieno ammucchiare e Ararne quanto- 
-che a muli e buoi 1* anno ti balli : e qui 
A fanti alleviamento dar, buoi fciorre. 
Quando poi con canicula Orione 
Viene al mezzo del cielo, e nello Arturo 
Specchiafi 1’ alba dalle rofee-dita ; 

Tutti, o Perfe, racimoli qui fcerpa; 
Portagli a cafa; e gli dimoltra al fole 
Dieci dì colle dieci notti : cinque 
In biche all’ombra gli rammafla: il lèdo 
Premigli dentro vali que’prefenti 
Di Diomfo allegratore . e quando 
Pofcia Plèjade, Jàde, Orion fero 
Caggiono, allor delle arature allora 
Tempelìive ricorditi : con che 
L’ anno , quanto a terreni , termine aggia . 
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DELLA MACCHINA SECONDA 
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STORIATO SECONDO. 


Immag. jj e p 0 j jgj na vigar pien-di periglio 
Entrati la vaghezza , odimi : quando 
Plèjade 1’ agra forza d’ Orione 
Fuggono e cadon nelle cileftre acque, 
Allor è che de’ venti d’ ogni fatta 
Furiando imperverfano li foffi. 

Dunque tu fa, che più non tenghi allora 
Legni nel bruno mare; anzi ppr i* opre 
Ricorditi operar , cotn’ io t’ ho moftro . 

La nave a fecco avrai ritratta, e tutta 
Cinta intorno di falli , che de’ venti 
Reggano all’umido impeto fpiranti 
Votata avendo la fentina , a fine 
Non la corrompa la pioggia di Giove. 
Tutti adatti ftormenti poni in tua 
Cafa , pofàndo tu foavementc 

I vanni della nave all’ onde-ufata . 

II timone ben fatto al fummo in alto 
Sofpenderai, attenderai tu fteflo 

Il punto del far vela , infin eh’ e’ giunga . 
E qui l’ agile nave varerai : 

Di giufto carco entro guernifcila , onde 
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Alla famiglia guadagno cavarne; 

Pur a quel modo, che il mio padre e tuo, 

O Perfe dappochilfimo , er ufato 

Darfi al mar, bifognandogli il buon vitto. 

Il quale un dì venne anche quinci , dopo 
Molto mar valicato, abbandonata 
Cuma Eolia fopra nave nera, 

Non la dovizia lafciandofi addietro. 

Nè le ricchezze ; nè gli agi ; la trilla 
Povertà che da Giove ad uomo e datai 
E pofefi abitar preflo Elicona 
In un borgo mefchino , in Afcra il verno 
Rea, la Hate moietta, e non mai buona. 

, 7 _ r ' 1 > ■ ^ AZ!OSC 

ìmmac Dunque, tu Perfe, ad ogn opera accorto i. 

Eller dei, che fian fatte a ragion tutte, 

E circa il navigar maffimamente . 

Loda il picciolo legno e carca il grande : 

Più carico e più fruttò fopra frutto 

Eia, fol che venti da male aure attengano. 

Dove al traffico tu 1’ animo vario AZ- n. NE 

Abbia rivolto e di fchermirti intenda 

Da’ debiti e : dalla {piacevo! fartie; ’' 1 * * 

Bene i vezzi del mar romoreggiante 
Ti additerò, nè di marina io puntò 
Ammaeftrato j nè punto di navi : 

Ch’ ei non fu , eh’ io per nave trafeorrefli 
Gli alti pelaghi mai , falvo ad Eubea 

Dall’ 
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Dall’AuIide, là dove Achei vernando 
Accozzaro in pattato il tanto ftuolo 
Dall’alma Eliade in Troa nido-di belle. 

Qui v’ io del prode Anfidamante a' giuochi 
E in Calcide pallai : molti per bando 
V’eran Giuochi ordinati da valenti 
Giovani; e là mi vanto che dell’ Inno- 
Vincendo ebbine un Tripode ad orecchi : 

Hollo alle mufe Eliconiadi appefo 
Là dove prima del foave canto 
Me partecipe han fatto : Ecco quant’ io 
Sperto fia delle navi conteflute. 

Ma pur la mente dell’ Egioco Giove 
Dichiarerò , poi che le mule inftrutto 
M’ hanno a perpetuale inno cantare . 

Cinquanta dì dal ritornar del fole , AZ, iìu 

Quando fen va verfb la fine l’ora 

Della fiate alfannofa elfo a’ mortali 

Quel tempo è dato al navigar ; nè tu 

La nave frangerai, nè le marine 

Uonpini fpegneranno : le, dich’ io. 

Di fua pofta Nettuno fcuoti-terra , 

Ovver Giove fignor degl’ Immortali 
Non intendelfer che perifier quelli ; 

Che in poter di lor due fta il bene e il male. 
Aure allora piacevoli, innocente 
Mar quieto : or tu qui la prefta nave 
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Fidandoti de’ venti, traggi al mare; 

E la falma a dover tutta vi metti . 

Sì, Tolleriti F uom quanto più torto 
Il ritornarli alla magion di nuovo, 

E non s’ afpetti il nuovo vino , e fèco 
L’acquazzone autunnale, e feco il verno 
Sorvegnente , e del Noto infefti loffi ; 

Ch’ elio le Gioviali aflecondando 
Piogge dirotte dell’autunno, intorba 
Il pelago e fa al'pra la marina . 

Altra gli uomini poi navigazione 
Hanno da primavera ; i’ dico allora- 
- che di prima la fòglia (òpra al fico 
Pare erter tanta a chi la guarda , quanto 
Fa di pedata la cornacchia; e qui 
Avvien , che praticabile il mar fia . 
Cotefto il navigar che a primavera 
Ecci dato : però non lodo io mica 
Erto; ch’egli non è del gufto mio: 
Violento; a fatica ifeampi ; eppure 
L’uomo ciò anche fa egli per Tua 
Inconfideratczza ; perch’ avere 
E' vita propio a’ fragili mortali . 

Si gli è fiero il morir fra l’ onde . or tu 
Al parer mio bilancerai le cofe 
Tutte dentro di te, quante ne parlo. 

Ne quanto n’hai, fu cavi legai tutto 
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Porrai l’ aver ; sì latterai la parte 
Maggiore ; e la minore carcherai : 

Che duro il dar ne’ perigli nell’ onde 
Del mar : duro è ben anco , fe fu carro 
Carcata avendo ttrabocchevol foma, 

L’ atte fracafli , e fcipafene il carco . 

DELLA MACCHINA SECONDA 
STORIATO TERZO. 

Imm ag. Guarda mifura: ottimo a tutto è tempo. 

In tua ftagione mena donna a cala 
E non troppo maggior de’ tuoi trentanni 
E non troppo minor : di fponlalizie 
La tua delira ftagione quella fia. 

Efta la donna in pubertà li patti 
Anni quattro , e nel quinto fi mariti . 

E verginella piglierai tu moglie. 

Acciò che i modi decenti le inlegni . 

Malfime a quella ammogliati , che pretto 
Abita a te, fpiando bene il tutto; 

Che il gioco dei vicin non difpofaflì. 

Nè meglio acquifto, quanto donna, l’uomo 
Poria far; dico buona: e per oppofto 
Se rea ; cofa non è più molefta altra : 

Perfa dietro a’ bagordi , che il marito 

Ben- 
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Benché d’ animo-faldo , abbrugìa fenza 
Fiaccola , e verde hallo condotto al fenio . 

Fa che tu flia fui mantener di punto 
La riverenza de’ beati eterni . 

E col fratello non tener l’amico 
In pari grado; e dove tu ve l’ tenga. 

Non effere tu ’l primo a dargli fconcio; 

E non gli dir le menzogne per vezzi 
Di lingua ; e s egli avvien eh’ efea fuori egli 
Con parola che increfca , oppur eoa atto , 
Avverti, fa eh’ e’ purghi a doppio; e s’ egli 
Torna ad amore, e la menda vuol dare, 
Accetta ; miferabile a colui • 

Che farà amico or uno or altro; nè 
Ruggine fi conofca nel tuo vifo .. 

Non tanto aperto agli ofpiti , non fii 
Chiamato inofpital ; Non de” cattivi 
Amico , non de’ buoni morditore » 

E non mai la de’ cuori - roditrice 
Funefta povertà ti foffra il cuore 
Gittarla alT uomo in vifo : la difpenfa 
E de’ beati che mai fempre fono . 

Della lingua teforo è preziofo 
Fra le genti effer parca ; ed il favore 
Pieniffimo farà di quella , che 
Mifurando fi va . fc dirai male , 

Poco andrà che tu fteflo udirai peggio. 
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Al mangiar de’ molti ofpiti che fanti 
In comune, non edere ritrofo; 

Abbondavi la grazia , e fpendi poco . 
htMAG.jj non ma j tnattin libare a Giove 
Il rodo vino colle mani impure; 

E fimile a vcrun degli Immortali : 

Però che non ti danno mica afcolto 
Elli , ed anzi rigettano le prece . 

Nc ritto in piede piscierai rivolto 
Inverfo il fole: prendine avvertenza 
Dapoi eh’ è tramontato infin che nafee . 

Nè per la via, nè fuori della via 
In andando orinar, nè tutto nudo; 

De’ Beati fon elleno le notti : 

Fai feggendo il prudente uomo, il di conto, 
O al muro egli del cinto atrio s appretta . 

Nè i genital fozzi di feme in cafa 
Ai Lari accanto appalefar; ten guarda. 

Nè di ritorno da malagurato 
Mortoro pianterai la tua profapia, 

Anzi da gozzoviglia degli Dei . 

Im i?k G, M ai de’ perenni fiumi la bell’acqua 
Corrente non guazzar, fe tu non ori 
Fifo nel corfo bel prima, e lavato 
Le mani nell’ amabil acqua chiara . 

Chi pada il fiume immondo egli le mani 
Di fua malvagitadc, con coftui 
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Si sdegnano gli Dii, gli ferban mali. 

A’ banchetti folenni degli Dei 
Mai dalle cinque-ramora ricidere 
Secco da verde con forbito acciajo . 

Nè tra beenti al botticino mai 
La tazza da libar porrai tu fopra, 

Che trillo fopra lui .dellino fiede. 

Ne’ fe alzi tu cafa , lafcera’ la *' 

Da ripulire, che meflafi quivi 
La garrula cornacchia non ci crocchi. . ; : 
Imm ag. Alle pentole non purificate 

Nè mangerai, nè lavera’ ti dentro, 

Però che quivi ancora Ila gaftigo. t 

Immobil fedia non dar (non è buono) 

Al fanciul dodicenne : fa frale uomo ; 

Nè anco a quel d’ un anno : Egli è tutt’ uno 
Nel bagno femminil eh’ ei non fi fòrba 
L’uomo; grave anche qui ferbafi a tempo 
Pena . e nelle arfion de’ facrifizj 
Se vi t’ incontri , fa che non motteggi . 
D’arcani; è Dio che pure quello abborre.' . 
Nè mai fopra a canali di riviere 
Correnti verlb il mare, e lopra a rivi 
Non farvi orina : guardatene alTai ; 

Nè fgravarviti : certo ei non è il meglio . 
Cosi adopra , e fottraggiti alle voci 
Degli uomini dannofe ; Perchè voce 
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Mala cofa pur c. lieve a levarli 

Quanto ! dura a portar ; forte a por giufo . 

E nulla voce del tutto fi fpegne 
La qual per moltitudine di genti 
Si fparga: invero è un qualche Nume aneli’ ella. 

DELLA M ACCH IN A SECONDA 


STORIATO QUARTO, 


Imm ac £ dei dì ? don di Giove, mantenendo 
Ordin bello, a famiglia dichiarirgli. 
Trenrejima del mefe , ottimo giorno 
A riveder lavori, a far comparti 
Di vittuaglia, allor che verità 
Le genti a giudicar ftannofi accolte . 

Però che giorni dalla man del lire 
Giove difponitore abbiam noi quelli : 
Nuovo lunare primamente, e quarto 
Con fettmìo , giornata alma; che in quella 
Apolline Latona partono 
Lo fpada-d’oro: ottava e nova , entrambi 
Dì del mefe ben oltra proceduto , 

Onde l’ uomo s attenda a’ fuoi lavori . 

E 1’ undicefma colla dodtcefma 

Buone ammendue, pecore a fonder l’una, 

E e 
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E l’ altra a mieter le allegranti fpighe • 
Ma ben dell’ undicefima migliore 
La dodicefma j perche in quella aracne 
Fila le fila {penzolata in aria 
Dal pieno dì, quando la provvid’ anco 
Fa la ricolta per la bica Tua . 

La tela ordifca in quello di la donna , 
Immag.j7 proponga lavoro . or dell’ andante 
Mele nel trediceftmo ti guarda 
Di por mano a fementa : ottimo giorno 
Le piante ad annellar. fefto del meT^o 
Male alle piante conferente ei certo, 
Alla mafchile genitura è buono: 

Per donzelle non confacevol egli 
Nè alla nafccnza di principio, nè 
Anco per farli a fponfalizie incontra . 
Manco il fejlo primiero a fanciulle atto 
Ingenerar ; sì bene a caftratura 
Di capretti e di greggi pecorine : 

Dolce dì: palloral mandra tu Itecca: 
Buono a mafchile genitura ; ama egli 
Motti mordaci ; melati parlari ; 

Il donneare che di furto falli. 
lM ** G Del mele agli orto dì cignale e bue 
Alto-mugghiante caftrerai : li muli 
Operatori nel dì dodicefmó . 

E nel grande ventefmo a dì perfetto 
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Uom procreare di conofcimento 

Dato t’ è : mente grande in lui s inferra . 

Dì decimo a mafchile genitura 

Buono; quattordicefmo a figlie; in quello 

Belliami , e curvi aggirevoli buoi > 

Cane zannuto, faticofi muli 
iMMAG.Aufando - addomellica . abbi tu 

A mente lo fchifar f un quarto e f altra 
E del cadente e del corrente mefe .* 

A flraziarti co’ travagli il core 
Giorno proprio al pollutto » ma del mefe: 
Mena nel quarto dì la moglie a cafa, 
Attefi augei che più da quello fono* 
(Quinti fchifar; però che duri e grevi:, 
Nel quinta dicon che 1’ Erinni vanno 
Attorno attorno gadigando i giuri 
Che la gara creò , guajo a spergiuri * 

E nel mc%gan fettimo giorno il frutto 
Di cerere divino a rappianata 
Aja, il tutto ben bene ragguardando > 
Porta; e le travi il tagliatore tagli 
• A far camere acconce, e i navai legni 
Tanti; li adatti per le navi appunto. 

E nel quarto, darai cominciamento 
- Alle navi comporre ifcarne, ifceme . 
Giorno è migliore da meriggio a vefpro 
II dì nove del me^o : il nove primo 
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Agli uomini è nocevole niente; 

Buono per piantagion , buono a nafcenza 
Così mafchil , che femminile; e mai 
Per conto alcuno egli non è dì reo. 

Immag. A nche pochi fi fanno, che del mefe 
Il tcr%o nove ottimo giorno fia 
Ad aprir doglio; a giogo por fu colli 
De’ buoi , de’ muli , de’ puledri fnelli ; 

A chiavellata agile nave al bruno 
Mare trarr pochi dinominan giufto . 

Spilla botte nel quarto.' fopra tutti 
E' facro dì quello del mexsp .* pochi 
Anche fi fan quello dal venti apprejjo 
ElTer ottimo dì dall’ alba nata : 

Dal meriggio alla, fera effo è men buono. 
Quelli i giorni fi fono alli terreftri 
Abitatori di gran prò : ma gli altri 
Rimutevoli , infermi , e arrecan nulla . 

Varj varj ne lodano : ma pochi 
N’ han conofcenza . talvolta matrigna 
La giornata farà; talvolta madre. 

Benenato tra lor, beato quegli 
Che ciò tutto fapendo , fa fue opre 
Innocente appo Dii , fervando augurj , 

Ed ifchifando travalicamene . 

Eccole pollo innanzi piuttofto un cimento mio , 
vcrfione di Efiodo. Il metterlo al paragone con 
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mili vedutiti nella Italia non giova a lui , perchè i 
peggiori non lo fcufano, e i migliori torrebbongli fcu- 
fe . La fua vera pietra è 1* antico Efiodo , verfo del qua- 
le fieramente gli convien perdere. Quanto ho ragionato 
intorno a poetici tempi , fia candida confeffione d’ ogni 
mio difetto da quello lato . Della egregia locuzione e 
fquifita di Efiodo , fcoliafti , e Grammatici di bel fapere 
fanno ch’io me ne taccio, per non dir troppo di quan- 
to io la erri . Intorno a fuoni degli elametri fuoi e di 
altri, e de’ greci verfi generalmente , quattro anni ben 
fono che fopra certe mie offervazioni ho prefo a fpera- 
re di averne conjetture affai valide dalla mufica noflra , 
aiutato da uomo fapientilfimo d’ elfa ; Ma 1* ozio che a 
ciò fi. richiede, non ebbi mai. Per non tacermi però di 
ogni cola ', n toccherò delle parti di quello efametro, ciò 
fupponendo per vero prima : Che chi legge Omero, E- 
fiodo e poeti limili , fiafi difpoflo a ricever ne’ proprj orec- 
chi un altrui favellare per verfi efametri ; ficchc 1’ effer- 
gli rotto allora e cambiato quei numero gli folfe difea- 
ro. Ciò pollo, dico; che ogni cofa intera e compiuta 
fa e Ila in qualche modo da fe fola : E però , poco o 
molto , T uomo lèntendola ' fi ferma fopr’ ella . Dunque 
un efametro intero, dunque un concetto intero ambidue 
ferman 1’ uomo . E dove 1’ intero efametro comprenderà 
l’ intero concetto , qui F uomo avrà due cagioni o per 
farvi doppia fermata , o per farvene due . Similmente F 
intero Piede e l’intera parola fono intere parti,' quella 

del 


Digitized by Google 


C C X X I I 

del metro e quella della lentenza . però , quanto merita 
Parola e Piede, l’uomo fi ferma fopr’ efli ancora . Ma 
c prefo in fuppoflo da me , che chi legge efametri , vo- 
glia udir quelli. Dunque dove la parola o in principio 
o nel mezzo fi termina con Piede intero , qui P uomo 
arreltandofi poco o molto per forza di quegli interi , 
quanto fi Ila , tanto gli è rotta il profeguimento di 
quell’ efametro eli ei vuol udire . Quella fermata , per- 
di’ è contraria alla voglia primiera data in fuppollo, io 
nomino Solla . poi riallumo ; Che le voci dunque ter- 
minanti in intero Piede, di Ior natura non profieguono 
il verfo .. Si lo profieguono le lor oppolle , le terminan- 
ti in porzione di Piede * Quelle accennando il Piede lè- 
guentc, danno a fentirc profeguimento, e promettonlo; 
eflendo 1’ orecchio difpoftoli prima , e alfuefatto in pro- 
grelfo a coglier la contentezza del verfo intero . Tali 
voci nel verfo chiamerò Pofe , poiché P orecchio per ef- 
fe ripofa fu quella promelfa . Alle due pofizioni con- 
viene aggiungere cofa di fatto; Che alP uomo farebbe 
noja e fatica recitare ogni efametro tutt’ in un fiato : 
Anche farebbe contra ragione ; Perchè della pratica è , 
che dentro un tal verfo pollano averfi due Pofe alfai ca- 
re , e una Solla bella . Le Pofe fono il Piedi due , il 
Piedi tre , aventi P un e P altro la cefura nel fine : il 
primo leggiadro, l’altro grandiolo. La bella Solla ca- 
de fui quarto piede, ed ha eccezione dall’ altre perque- 
.llo , che giunti fin là , non dubitiamo degli altri due 
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Piedi, maffimc avvezzi per tratte lunghe di Efametri u- 
j. diti a fentir Tempre que* Piedi due . Nè però tal Sofia 

fi cangia in ripofo , nè qualità perde mai di arredare. 
Cel moftra la Grecia tutta cogli ufi che di un tal nu- 
mero fi fecer da lei di continuo per otto fecoli . E na- 
fce da quella cagione, che fui quinto Piede molto più 
noi promettendoci il fedo , ci par di Tentimelo e il fi- 
guriamo. ond’è che fui quinto li Greci non ufarono di 
farvi pofar la fentenza ; avendovi quafi contraddizione 
tra quedo numero e tra il ripofo . E chi ben indrutto 
di loro metri , fi fa a leggere Latini verfi che apparve- 
ro dopo Catullo , pare a lui ciò che pare a quelli , che 
• guardano in Roma F arco di Codantino ; del quale al- 
cune parti fi offervan Romane non folo , ma degne efi 
fere del Greco nome; e i baffi-rilievi e altre co fe vifo- 
t no barbare . 

i Ora io mi farei più degno delle dampe a me grazio- 

[• fidarne e del fu Signor Conte Algarotti , e del fu Signor 

i Conte Mazzucchelli , e del nomatiffimo per gran dottri- 

j na Signore Abate Lami , fe dalle due Pofizioni mie, 

è. onde nafce la Pofa e la Soda co’ loro effetti , fapeffi di- 

rivare quegli ufi di effe, che divenuti alla Grecia leggi 
3 fermate, contribuirono alla poetica .fquifitezza di loro. 
Gadigando quedo mio fcritto , e in più parti dringen- 
dolo , in queda parte fpcrerei ampliarlo di molto . Di- 
rò per ora, Che un modo efficace di por la critica ad- 
ii doffo ad Omero e feguenti poeti , farebbe il provargli 
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dentro il crogiuolo , che ora apparecchio ; ficuro eh’ è 
buono e provato, e baderà fuoco . Dilli fopra parlan- 
do di Pindaro; che i principi del favellare e del modu- 
lare hanno molta forza ; perchè confinano o col nulla o 
col diverfo , o a ripofi o ad intermilfioni . di che ne 
viene , che ogni parola feguente a Pofa o a Soda , fia 
nuovo cominciamcnto . S’ egli non folle , farebbe falfo , 
che pofato o lodato fi folle 1’ uomo. Innumerabili cofc 
feguon di ciò, le quali per ora in un Affiorila rinchiu- 
do tutte. 

Qualunque Pofa dentro 1’ efametro (così le due gran- 
di, come le medie), e qualunque foda (così la bella 
come ogn altra); e Umilmente qualunque notabile a noi' 
o voce, o unione di voci , o combina mento o colloca- 
zione ; e qualunque o fuono o melodia prodotta da ef- 
fe: così pure qualunque fofpenfione o durezza di fuono, 
lentezza o celerità ; qualunque infomma o agio o difa- 
gio deli’ orecchio : Primo . Quando effi cadono dove il 
concetto è compiuto, la loro forza è totale. Secondo. 
Quando cadono , dove del concetto fia compiuto alcun 
membro, molto è fenfibile la lor forza. Terzo . E ca- 
dendo dove fia compiuto un fol comma, meno fi fento- 
no. Quarto. Cadendo ancora fopra una loia lignificazione 
compiuta o di verbi o di nomi , tanto o quanto fanno 
fentirfi. Quinto. Ma molto fparifeono là , dove non è 
compiuto il concetto . Sedo . Ne parte alcuna delle mag- 
giori . Settimo . E non anche delle minori , come fa- 
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rebbe il dir bianca ad un che non fa , fe neve o biaca 
ella fia . 

Chi è nato all’ immaginare, c di concetto in concet- 
to andando, (i quali nominai atti ) fa per abito prcfo 
individuargli; tingerli, cioè, dei mirto colore di tutti i 
rifpetti loro immaginati in un punto ; egli con quello 
allìoma alfaglia di cuore i poeti ; e quindi Io riferifca 
alle fcritture di ogni arte. Coftui, procedendo, farà tan- 
ta preda ; che per comunicarci egli poi ( come 1’ uomo 
defidera ) il fuo proprio interno fcntire , rtudierà 1’ arte 
del pronunziare far tanta in fe , che ci moftri quelle 
tinte e quelle mifture individuali e precife . E pofciachè 
li umani coftumi non polfon venire al colmo di lor col- 
tura, fe non ha il colmo quell* arte , alla quale è con- 
giunto l’intender precifo ; fora giovevole e caro a noi 
il fapere alla fcuola di lui , a quel termine giunti fi 
trovino i nortri , togliendone noi l’indizio principalmen- 
te dai teatri e dai pergami . Generalmente quanto l’uo- 
mo partecipa di ben intendere quello affioma , o tanto 
egli è atto a ricever coltura , o tanta ne ha . Stan 
per contrario quelli , a chi elfo parrà foverchio o pur 
falfo. 

E fe tali fofler poeti , a fonili ftarà anche bene il 
faftidiarfi del me medefmo meco ; e proverbiar 1’ amorofo 
fopra il fofpiro trilufire fuo : Accennando per quelle vie , 
fe aver cacciato il Petrarca di nido ; e melfi fe nella 
f fcdia alta mediante les Pre£es dei lieti ridotti : Dove 
:t . F f ogn’ 
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ogn’ immagine raflembri un fardello da levarfelo in col- 
lo : Nè vi fia pezza di tanto ordito , che per conofccrla 
tuttaquanta il Trefette venirti: a turbarfene : E pajan 
covate dentro il cartone del Shaftsbury , tanto ogni lor 
movimento {contorto fia, affannato, forzato : E in poe- 
tica fecondità fomiglino la confolazione della fame; o 
quella del Montagna allora che ditte : Tu puoi ognora 
morire , che il fole già torna quell* etto . 

Un magro fole , come quel di Michele ( acciocché i 
poeti non 1* abbiano ?. male ) par che rifplenda a noi 
pur ancora' di profe fcrittori : Che di più lingue fcicn- 
ziate efcon parlari non logicali , vezzofi all’ entrare e 
promettitori ; Poi dimorandovi l’ orecchio fufo , ti fuona- 
no 1* arte del ferrare il cavallo : e fcienziati a più equi- 
tà fi diranno Montecucoli gran marifciallo , e i Santa- 
paolina cavallerizzi. Per locuzione conveniente , quelle 
tre fcritture hanno vinto mille. Ma ftando in poefia, è 
anche de’ fuoi nomati 1’ ammodernirla con belli addottri- 
namenti cofparti , tonati a lampi d’ immagini . e credonfi 
quindi arricchirla , e quindi la impoverifcono , facendo 
Portanza dell’accidente. Che invero accidentale al poeta 
è l’ addottrinare , e fua Portanza è il defcrivere . 11 che 
efli fanno a lanci e per falti e con ifcoppiare . Ben fan- 
no talvolta fcambietti a mifura; Ma poi fi fcapeftrano. 
E le parole fcegliono fpcflò colle traveggole . e miran 
le cofe col vetro che ingrofla: onde le voglie divengo- 
no brame , le doglie ambafce , gli amori ardori , le ma- 
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raviglie ftupori ; E quegli è il più favio di loro , il 
qual non fi crede colla Tua oda di avere ammazzato Pin- 
daro . Ma di vederlo vivo il desio non li pugne però ; 
Nè quante miglia Io Schmidt e ’l fuo rubatore Adimari 
gli vadano lunge , il ciò fapere è vaghezza di loro . Pia- 
ceffe almeno di faggiarc i lor vcrfi col Tuono all’ efem- 
pio vivente riputatillimo del Signore Abate Metafiafio. 
E forfè non è a tutti nuovo , come quel chiaro ingegno 
non appruova, fe non li approvati dall” arpicordo. Due 
co fe ne feguirebbono buone; L’una, che in molte Liri- 
che pubblicate con grido non rinvenendofi mai me- 
lodia, che a quelle partizioni , a quelli accenti , falva 
la fentenza , sì concordale ; ovvero nafcendone una ftuc- 
chevol cadenza ognora; quella fecchezza, e quella fcon- 
cordia appiattate fotto il magnifico dire verrebbero all’ 
aer chiaro . E per fecondo ; poiché quella è fodata e 
Ha, di offerire al nolìro Secolo Decimottavo mafcheroni 
a rabefchi e a grottefche fatti ; ufcirebbene in futuro un 
qualcuno di buono fchizzo . che a dir il vero a ogni 
guflo ancora sfrenato vi può llar lòtto cofa reale e di 
buone norme . Ecco a Padova muficali fmanie di moda 
diventar degne di un grande Tempio fotto la sferza 
del P. Valletti . E già Catullo col fuo Callimaco grida- 
no armonizzando , che il Divo Augulto e Mecenate 
potevan da quella lata aver più condegne grazie dalla 
fortuna ► 

E piacendo un giorno a V. Eccellenza di udirne le 
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aperte ragioni , ponendo uno fguardo fermo fopra que*- 
fta materia; fpererei foddisfarle paratamente, richiaman- 
do penfieri f'parfì occorfimi in varj tempi , e ufandofi 
meglio la penna dentro . Certamente di molte rego- 
le e olfervazioni , che de' Greci Tefti ufeirebbon fìncere, 
le migliori e le fòrti non mi è incontrato il vederle ne’ 
libri de’ precettori : Altre vi fono, o defettive o falfate. 
E molti eloquenti fcritti di noftra Italia non riceron da 
noi la mifura e il pefo per quello , Che la radice del 
favellare, la quale è Tempo, conofciuta da’ Greci anti- 
chi (in virtù di lor mufica forfè) poco o nulla fu con- 
fiderata dapoi . Le quali mie dccifioni verrei fchierando 
davanti a Lei con brevità e piacer fuo , didotte aven- 
dole prima per vie non calcate. Aperte a tutti fon quel- 
le vie; ma non le tiene fe non colui, che mai un paf- 
fo non fa di falto nè difuguale , ma fempre alterna del 
pari le due gambe che Dio ci dà , Intelletto e Senti- 
mento. Vie afpre e firette, nemiche a tranquillità, maf- 
fime a chi palleggiale co’ poeti , i quali delle pallìoni 
fpeflò fan onde . Ma i premj e le promiffioni che fono 
in quelle, a difmifura eccedon gli ftenti . Per verità fe 
leggiamo di Principi e loro Miniftri , di Filofofi e di 
Capitani , che affifandoft ne’ vili , olfervando i gelti ne 
fpiravan le occulte intenzioni : E fe al Walfingam ne’ 
giorni de’ notori bifavoli non iftette occulta macchina o 
trama in fòrza del fapcr egli ben leggere ed incarnare 
le volanti parole degli uomini ; a che non dee fperare 
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di poter giugnere quegli , che il fegreto degli fcrittori 
/la ricercando intorno a parole, le quali fu fogli fi giac- 
ciono immote ; là ove le giufte battute , i toni veri può 
rinvenirne l’uomo a tanto fuo agio. Ora e qual noflra 
confolazione ! Veder leggitori tornar/i da’ libri non già 
colle regole di Poetica, come io , ma con rapporti di 
gran fapienza ; ficchè per opera loro intendcffimo noi, 
a cagione di efempio , che chi fabbricò il Nuovo Or- 
gano, fu grande la mente fua di tale fpezie di magni- 
tudine, che per efìa gli fu vietato l’entrare per 1’ ufcio 
ftretto ma neceffario delle Categorie . Poi di alta Fi- 
Iofofìa e di Platone ci parlerebbono dii. Rivelarcbbonfi 
peravventura, che il fuo difputante Parmenide non al* 
tro intende , fe non di moftrar per effetto 1’ ufo fini- 
flro che della Logica fi può fare ( e fu fatto già da 
fcolaftici noftri ) nella Filofofia . Ma fenza invito e di 
Ior bontà vorrebbon eflì agli fiudiofi della Medicina 
; additare per loro gran prò quel difetto degli occhi men- 

tali , onde fu Galeno neceffitato a chiamar libro fievole 
il primo della Dieta d’ Ippocrate : E mille difficili ofcu- 
rità chiari rebbono^, appianerebbono . Di quel fommo Ip- 
i pocrate , la cui grand’ arte di quando in quando il 

noftro Dottore Medico Signor Vendramini mi fa fen- 
tire fui greco tefio , vorre’ io dimandarne anche loro 
avidiffimo di fapere come il fatto fiia , de libri che gli 
fi va eccettuando per trovatigli dentro novità di voci 
o di frali, e contraddizioni. Dimanderei, fe prima eh’ 
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eccetuarne, fia di bifogna rifalvere alcune quertioni ac- 
cadute a me * E Primo , s’egli fia vero , che tutti e foli' 
que’ libri tendano pur a'quefto , di formare il buòn me- 
dica in modo * che del medico erti ne trattino per fo- 
rtanza, e della medicina per conlèguente . Seconda ► Se 
l’opera eccetta contenga punti integrali della detta for- 
ma del medico * Terzo. Se le maniere dei parlar nuove 
difcordino dal ruttante di quei comporto ; ovvero fe quel 
comporto, difcordi erta tutto dagli altri tutti, e quanto e 
in qual modo. Quarto. Quale e quanta fia. la difparità 
tra il foggetto dell’opera eccetta e i foggetti dell’ opere 
ammerte . E qui alli favi addimanderei , Primo. Se ciò 
fia vero, che ogni Greco. Scrittore antico facerte in pruo- 
va e anelarte a quello, di conformar le parole alle cofe 
così , come 1* acqua fa , che ad ogni forma fi adatta . Se- 
condo . E fe erti eccettanti per pigliarne alcun faggio, 
averter mai porte a fronte due. ode di Pindaro, inficine'; 
O comparate le narrazioni di Ulirte che tcngon dell* 
Epica, coll’Epica fletta ;, O il canto di Demodoca che 
lente dell’Inno, coll’Inno di Apollo. Ovvero, fe affron- 
tate mai abbiamo all’ Etica o. alla Politica del Fifofofò 

* 

le fue Categorie , per vedere le i modi del dire vi fie- 
no più nudi qua, e più veftitilà, come i foggetti chie- 
dono; e quanto e in che modo. Terzo. Se abbiano, elfi, ec- 
cettanti confidente giammai le malfime diverfità. del fa- 
vellare nelle m artime rartòmiglianze dei concetti e delle 
partìoni : v, gr. Elettra nella Scena ed Elettra nel Co- 
ro 
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ro in una medefima azione di Lei . c fc Io fielTo abbian 
fatto nel cafo pollo al contrario . Quarto . Ma fopra tutto 
dimanderei, fe mai elfi, per ben lineare nella lor mente 
le fattezze de’ Greci primi e d’Ippocrate, aveller notato 
in Callimaco , come di quelle fue mode ne vanno pa- 
recchie al pendìo per ifdrucciolare , a fomiglianza di quel 
Gladiatore di Roma fcolpito in poftura a rovina prof- 
fimo; E fe avvertiti fi fodero, come li ornati dì quel 
poeta par che rìfpondano bene con quelli dello Scamo- 
zio fopra edifizj : ficchè amendue chiariflimì autori , già 
fiati porti da nortri eccettanti al paragone di Omero 1’ 
uno, e del Palladio 1’ altro , ne poteficr concludere, eh’ 
ci furon primi a indurre lo fcandalo nelle arti loro . 
Ma più Callimaco fcandalezzò in poefia , per «fiere i 
lavori di quella non palpabili, non vifibili ; sì fieramen- 
te ritrofa e dura a moftrarfi in efii; che io già pollo 
affermare a Lei, che Quintiliano, e Longino, e forfè 
Dionifio d’ Alicarnalfo , volendo fare un pregiato dono , 
non avrebbero ■ eletto Efiodo . 

L’invocazione del poeta lafciai all’ultimo, per met- 
terle apprelfo quell’ altra fua della Teogonia, la quale 
fia pegno di darne la intera verdone a V. Eccellenza. 
Lunga di molto eccedo apparifee quella con quella e con 
quante ne ha : pruova delle proporzioni de’ Greci . Là 
fi canta 1* origine degli Dei , la qual materia trafeende 
tutte . Qui 1* argomento è umano e da terra . 
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I NVOCAZIONE 
ALL' OPERE, E GIORNI. 

Mufe che là dalla Piena i canti 
Dannovi nominanza, fu cantando 
Giove commemorate il Padre voftro 
Da cui li mortali uomini nome hanno 
E malo e buono , hannolo e chiaro e ofcuro 
A Libero voler di Giove grande. 

Che di lieve avvalora, e di lieve egli 
Impaccia il valorofo: anche di lieve 
Menoma gloriofi , innalza ofcuri ; 

E curvo drizza, e rigogliofo sfronda 
Di leggieri l’ altitonante Giove 
Che là nelle magioni altiffim’ abita . . 

Veditore , uditore , exaudi : i dritti 
Governa tu colla giuftizia; ed io ' 

Dire a Perfe amerei veraci cofe. 
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INVOCAZIONE 
ALLA TEOGONIA. 

Dalle mufe Eliconie il cantar noftro 
Abbia cominciamento : dalle Dee 
Che il monte han d’ Elicona e magno e divo; 
E che intorno alla fonte nereggiante 
Co’ morbidi piè faltano , ed all’ ara 
Del gran dominatore Saturnide ; 

E che bagnate i dilicati corpi 

Nell’ acque del Permeilo, ovvero in quelle 

DellTppocrene , ovver dell’ O’imeo fanto. 

Nel fommo d’ Elicona ulano danze 
Belle guidare, graziole, dove 
Gettano fdrucciolevoli le piante. 

Di là tolte ravvolte in aer folto 
Sotto la notte fé ne vanno, e voce 
Traggono fuori oltre ogni creder bella, 
Inneggiando ed a Giove Egioco, ed alla 
Maeftofa Giunone Argiva, quella 
Che muta il palfo coi coturni d’ oro : 

Anche alla figlia dell’ Egioco Giove 
Occhi - azzurra Minerva; anche ad Apollo 
Vate , e Diana che - di dardi - gode : 

Parimenti a Nettuno della terra- 
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-tenitor-crollatore: anche alla pura 
Temide, c Vcner delli arcati - cigli ; 

Ebe dal ferto-d’ or, Dione bella; 

L’Alba, il Sol grande, la lucente luna; 

E Latona e Iapèto e quel Saturno 
Per cui-falgono e - fcendono - le cofe; 

E Terra ed Oceano immenfo e Notte 
Calignofa: e degli altri Immortali 
L’alma profapia eternalmente ftanti; 

Quelle, dich’io, che al cantar bello un giorno 
Efiodo addottrinaro : pafceva egli 
Le agnelle appiè dello Elicona fanto : 

E nel primo parlare a me le Dee 
Didero quello, le d’Olimpo donne 
Mufe fanciulle dell’ Egioco Giove : 

Pallori alla campagna, brutte macchie, 

Dati foltanto a fecondare il ventre ; 

E'cci libero il dir menzogne aliai 
Per fembianza del vero ; c libero ècci , 

Solchè vogliamo , verità parlare . 

Si dilfero le figlie del gran Giove 
Della lingua ficure . elle per verga 
Diermi di lauro verdillìmo un ramo 
A cogliere, agguardevole ; e nel petto 
Spirarommi una voce diva, ond’ io 
Rilchiarafli e prelenti e andate cole ; 

Comandar eh’ io cantalfi degli Dii 

La- 
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La generazione fempiterni ; 

Ma de flefle e per ultimo e per primo 
In ogni tempo celebrar doveffi. 

Or come a me fimili effetti maij 
A me predo la quercia o predo il balzo? 

E dalle Mufe cominciamo adunque, 

S elle in Olimpo la di Giove Padre 
La gran mente dilettano cantando, 

Le predenti narrando e le future 
Code c le date , il tuono concordando r 
E loro voce infaticata corre 
Dalle bocche foave : i tetti ridono 
Di Giove fìr fulminatore al fuono 
Florido delle Dee , fpanto j cd echeggiano 
Le fommità del nevicofo Olimpo 
Alberghi d’immortali: elle la voce 
Fuori non eftinguibile mettendo, 

La profapia de’ Dii fanta per primo 
Illuftrano col canto, e fin da alto 
Gli dalla terra e dal cielo ampio nati , 

E gli nati di lor benigni Iddii . 

Secondamente a Giove de Dii padre 
E degli uomini ancora , a capo fatte , 

Inno cantan le Dee, chiudono il canto 
Per effo lui, ficcome quel che a’ Dii 
Per eccellenza e per poffanza è fopra.. 

E degli uomini pofcia la nafcenza 

G 2 2 Can- 
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Cantando , e de’ giganti poderali , 

Fanno all’ alma di Giove piacimento 
Là nell’ Olimpo le Olimpiche donne 
Mufe, fanciulle dell’ Egioco Giove. 

Le concepìo nella Pieria al Padre 
Saturnale congiunta Mnemosine, 

Guardia della fruttifera Eleutere, 

Che foflero ed obblivion di mali , 

E pacificamento di travagli . 

Nove notti con lei giaciuto è Giove 
Sir deliberatore dagli Dii 
Segregato filendo il facro letto. 

Volto poi 1’ anno già , già le ftagioni 
Tornate in fe collo fcader dei meli , 

E il circolo dei dì molti compiuto ; 

Ecco nove concordi fanciullette 
Lei partorìa, vaghe del canto, aventi 
Anima in petto di penfieri fcarca , 

Poco difetto della cima cima 
Dell’ Olimpo nivale; Ivi fioriti 
Balli fanno , han be’ tetti ; allato a loro 
Le Grazie con Imero hanno le ftanze. 

In gioja , ed un amabil dalle bocche 
Suon di voce donando, cantan elle 
Degli uomini le leggi ; e i reverendi 
Riti degl’immortali ornano, accenti 
Fuori piacevoliffimi mettendo. 

Le 
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Le quali allora all’ Olimpo f ertole 
Ivano della loro voce bella 
Con un canto divino , e rifonava 
Per tutto intorno la campagna bruna 
Di Ior canto, e godevole nafcea 
Scalpitamento difotto da’ piedi 
Di loro andanti al genitore, a lui 
Che nel ciel fignoreggia, effóndo fua 
Con li tuoni la folgore affocata. 

Stato per fuo valor vittoriofo 
Del genitore Saturno, ed ha porti 
Per ogni parte ordini certi a Dii 
Ad un tratto, e nomò le dignitadi . 

Ciò fi cantavan elleno le Mufe 
Abitatrici delle Olimpie cafe, . 

Le nove figlie del gran Giove nate, 

Clio, Euterpe, Talìa, Melpomenèa, 

Erato, Polinnìa, Terpficorèa, 

E con Urania la Calliopèa, 

Quella che avanza in pregi tuttequante ; 

Pcrch’ è di lei Io tener dietro a’ parti 
De’ ragguardevoli Regi , quand* uno 
Ne onorano le figlie del gran Giove, 

E lo guardano in vifo quando nafee 
Quel fegnato dei Re da Giove-ftratti . 

Verfangli fulla lingua il dolce canto y 
E le parole di bocca foavi 

Gli 
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Gli fluifcono : i popoli ftan tutti 
A mirar lui che le ragioni fcernc 
Colle leggi diritte : egli fecura- 
-mente parlamentando , ogni gran briga 
Pretto per accortezza toglie via . 

Che invero i re perciò fon favi , ch’clli 
Al fuddito eh’ è lefo, il fuo riftoro 
Fanno rendere in piazza, e per maniere 
Facili tempran con parole molli . 

Andando lui per la città, le genti 
Come un Dio lo fi pregano propizio 
Con dolce reverire ; ed egli luce 
In mezzo a congregati .. or quella al P uomo 
t' il fiero dono^che le Mule fanno: 

Perocché dalle Mule e’ viene e dallo 
Archeggiatore Apollo, che cantori 
Sopra la terra, e citarittc fieno; 

E vien da Giove che fien re : Felice 
Cui le Mufe hanno caro ! dolce a lui 
Scaturifce di bocca la favella. 

Perchè s’ anche tal uom triftezza avente 
D’ animo frefeamente amareggiato. 

Si addolori , fi accuori ; ed un cantore 
Delle mufe muffirò in fra quel mezzo 
Chiare opere di tempi trapaflati 
Canti , o beati dell* Olimpo Dii ; 

Difubito coftui maninconia 

Di- 
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Dimentica , nè punto di amarezze 
Ricordali ; in ifpazio di poc ora 
L’ hanno ì doni mutato delle Dee . 

Salve, o prole di Giove, e concedete 
Dilettevole canto: Fate conta 
La facra ftirpe degli eterni Dii 
Che dalla terra nacquero , e dal cielo 
Stellante , e dalla notte tenebrofa , 

E color che ha nutriti il falfo mare . 

Dir vogliate , ficcome in prima nati 

FolTer Dii, folle Terra, e i Fiumi, e il Marc 

Interminato , ricredente a furie ; 

Gli Altri fulgidi , l’ alto aperto Cielo ; 

E gli nati di lor benigni Iddìi . 

Come retaggio dividelfer, come 
Partilfero gli onori , e come ancora 
Prima tenelfer lo fcofcefo Olimpo» 

Quelle cofe fpiegatemi voi Mufe 
Che nell’ Olimpo le magioni avete, 
Cominciando per ordine, e dichiate 
Qual d’ elfe in prima generata folfe . 

Primo primo fu Chaos ec. 

IL FINE. 
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